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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedi 
i deputati Gasparoli e Tlombardi Colini Pia. 

(Sono concessi). 

Rimessione all’Assemblea 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che la VI1 
Commissione permanente, nella seduta del- 
1’11 corrente, ha eliberat,o di chiedere che il  
disegno di legge 11. 515: (( Aggiornamento 
della sovvenzione concessa a1 sensi dell’artj- 
colo ‘73 del testo unico 2 2  dicembre 1933, 
n. 1775, sulle acque e siigli impianti elottrici, 
alla Societ,à anonima serbatoi montani per 
irrigazione ed elettricità (S. M. I. R. R. E. L.) 
per l a  costruzione del serbatoio di Forte 
Ruso sul Travignolo N. gi8 deferito alla Com- 
missione stessa, in sede legis!ativa, sia discus- 
so dalla Camera, a norma tlell’articnlo 72  
della Costituzione. 

Se non vi s.ono osservazioni così rimane 
stabilito. , 

(Così rimiujp slnhilito). 

Annunzio di domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESHDESTE. Comunico che il Mini- 
stro di grazia e giustizia ha trasmesso una 
domanda di autorizzazione a procedere in 
giudizio contro il deputato 1,nconi. per il 
reato di CUI agli articoli 290 tlcl Codice penale, 
in relazione all’articolo 2, dclla legge 11 110- 
vembre i947,  n. 1317, e 341 del Codice penale 
(vilipendio alle istituzioni costitzisionali e ol- 
traggio n un pubblico uflicinlp) - l noc .  -Il, 
n. 109). 

SarA trasmessa alla (;onimissionc~ compe- 
tente. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDEKTE. L’ordine del giorno reca: 
[nterrogazioni. 

La prima è quella dell’onorevole Fanelli. 
al ministro della difesa, ((per ConoscerP se 
risponde a veritil la voce circa l’eventuale 
sniobilitazione dello stabilimento (( PoBwri- 
ficio dell’Esercito sul Liri 1) e la cessione 
ad una ditta privata per la trasformazione 
in altra attività produttiva. Si fa presente 
che attualmente detto polverificio assicura 
lavoro a circa 700 operai, che in consegilenza 
di tale prowedimento rimarrebbero tlisoc- 
cupati N, 

L’onorevole Rodinb, sottosegretario di 
Stato per la difesa, ha facolta di rispondere. 

RODINO, Sottosegretario d i  Stato per  
2a difesa. I1 (( Polverificio dell’Esercito sul 
Liri 1) e stato richiesto da una impresa pri- 
vata per la destinazione ad altra attivita 
produttiva, ma la domanda non è stata presa 
in considerazione da parte del Ministero. 

PRESIDENTE. L’onorevole Fanelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FAN ELLI. Onorevole sottosegretario, la 
ringrazio per la sua risposta di cui mi di- 
chiaro sodisfatto, m a  desidero rivolgerle una 
viva preghiera e cioè che oltre al potenzia- 
mento del (( Polverificio dell’Esercito sul 
Liri )) sia presa in considerazione anche la 
riattivazione dei due polverifici che sono 
stati smobilitati, e cioè quello di Bosco Faiti 
in comune di Ceccano e quello di Anagni. 

Ella i: al corrente del grave problema che 
assilla la provincia di Frosinone, costituito 
dall’eccesso di popolazione. Io, che SORO 

continuamente assillato da richieste di lavoro, 
vorrei pregare, come già ho avuto occasione 
di fare in un’altra seduta, l’onorevole Mi- 
nistro della difesa aifinchi! sia presa nuova- 
mente in considerazione la proposta di riat- 
tivare questi due stabilimenti. 

Capisco che il momento 6 poco propizio 
e che non possibile riattivare delle industrie 
di guerra in un momento c o m ~  questo, in cui 
si parla di pace ad oltranza. Ma io chiedo 
che siano riattivati questi stabilimenti per 
industrie di pace ed ho quindi fiducia che il 
Ministero prender& in considerazione questa 
mia richiesta. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Liguori al ministro della difesa, 
((per conoscere se non creda opportuno 
riattare e sistemare l’aereoporto di Capodi- 
chino in Napoli ai fini dell’aviazione civile, 
conforme alle richieste presentate dalla Ca- 
mera di commercio di Xapoli. Tale sistema- 
zione sembra necessaria per lo sviluppo del 
turismo aereo, specialmente nell’immineriza 
cfell’Xnno Santo D. 

L’onorevole Malintoppi, sottosegretario dr 
Stato per la difesa, ha facolta d i  rispon- 
dere. 

~LaXLlSTQPPI, Sottosegretario d i  Stato 
per lrr difcsccl. 81 riattamento e la sistemazione 
dell‘aereoporto di Capodichino fanno parte 
di un programma vasto di ripresa e di svilup- 
po dell’aviazione civile italiana, che il Mini- 
stero della difesa ha elaborato in relazione al 
piano E. R. P., in base al quale l’aereoporto 
di Capodichino dovrebbe assumere la quali- 
fica di internazionale ed assolvere la funzione 
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di aereoporto sussidiario rispetto all’aereo- 
porto di Roma-Ciampino. 

L’attuazione del programma, anche i n  
vista dell’Anno Santo, 6 subordinata alla 
disponibilità dei fondi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Liguori ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LIGUORI. Non posso dichiararmi com- 
pletamente sodisfatto. 11 problema della 
sistemazione dell’aeroporto di Capodichino 
è di notevole importanza per il turismo 
aereo internazionale in genere e per quello 
nazionale in ispecie. 

Si era parlato in un primo momento 
di costruire un moderno aeroporto interna- 
zionale in zona adatta e riattare l’aeroporto 
di Capodichino come uno dei tre aeroporti 
internazionali previsti dal Ministero della di- 
fesa in relazione al piano E. R. P. Senza 
accantonare questo - che potremmo con- 
siderare un programma massimo - ritengo 
indispensabile la riattivazione dell’aeroporto 
di Capodichino. 

In realtà Capodichino è uno degli aero- 
porti meno danneggiati dagli eventi bellici. 
Questo aeroporto dista dal centro di Napoli 
(piazza Trento e Trieste) soltanto chilometri 
5,800; e su 600 aeroporti in Italia e all’e- 
stero SI ha una media di distanza dal cen- 
tro urbano di chilometri lO,S2. Inoltre le 
condizioni metereologiche sonD particolar- 
mente favorevoli e vi è buona visibilità; 
d’altra parte si hanno delle condizioni par- 
ticolarmente favorevoli anche per il colle- 
gamento stradale con Napoli e centri vi- 
ciniori. 

1;; necessario porre questo aeroporto in 
condizione di sodisfare alle esigenze del tKaf- 
fico del maggiore centro del Mezzogiorno, in 
relazione a l l ’ h n o  Santo e al congestiona- 
mento, che non mancherà, clell’aeroporto 
di Ciampino; sono convinto che anche in 
rapporto al movimento che adesso si va 
sviluppando con l’Egitto e con tutto i1 
Nord-Africa, sia necessario sistemare questo 
aeroporto, costruendo piste di rullaggio e 
di volo meglio orientate in relazione ai venti 
predominanti con una aerostazione adeguata. 
Inoltre è necessario dividere il traffico aereo 
militare dal traffico aereo civile. I1 preven- 
tivo, mi sembra due miliardi di spesa, per- 
metterebbe per lo meno di attuare, in vista 
dell’Anno Santo, un programma minimo, 
così come è stato prospettato in varie me- 
morie dalla camera di commercio di Napoli. 

Confido che questa mia vivissima racco- 
mandazione, su un problema fortemente 
sentito nel Mezzogiorno e specialmente a 

Napoli, venga tenuta presente dal Ministero 
della difesa. 

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato 
per la difesa. In realtà dovrebbe essere indi- 
rizzata al Tesoro ! 

PRESIDENTE. Segue un’altra inter- 
rogazione dell’onorevole Liguori, ai ministri 
delle finanze e della maiina mercantile, 
(( Per conoscere se non credano utile ripri- 
stinare l’esenzione dalla tassa di registro 
e dall’imposta generale sulla entrata per 
l’acquisto di navi all’estero (esenzioni che 
terminarono 11 31 agosto 1948, giusta de- 
creto legislativo 7 maggio 1948, n. 703); per 
conoscere altresì se non credano di esentare 
l’acquisto di navi all’estero dal diritto di 
licenza doganale. lnvero queste agevolazioni 
fiscali favorirgbbero l’ulteriore sviluppo della 
marina mercantile, la quale è tuttora insuf- 
ficiente al fabbisogno nazionale. L’ulteriore 
incremento della marina mercantile avvan- 
taggerebbe soprattutto gli armatori più mo- 
desti, che non possono provvedei‘e a nuove 
costruzioni e gioverebbe: 10) ad una maggiore 
produzione valutaria ed a minori esborsi 
di valuta, per diminuzione di noleggi di navi 
straniere; 20) all’assorbimento di marittimi 
disoccupati; 30) all’assorbimento di mano 
d’opera nei cantieri navali; 40) il provvedi- 
mento porterebbe, in definitiva, incremento 
delle stesse entrate tributarie n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile ha facoltà di rispon- 
dere. 

SALERNO, Sottosegrelario di  Stato per la 
marina mercantile. Per agevolare l’incremento 
del naviglio mercantile furono nel pas- 
sato predisposti provvedimenti attraverso 
i quali vennero esentati dal pagamento 
dell’imposta . generale sull’entrata e della 
tassa di registro i contratti di  acquisto di 
navi all’estero. I due provvedinienti relativi 
sono precisamente quello del Capo provvi- 
sono dello Stato del 29 giugno 1949, n. 779, 
che disponeva l’esenzione dal pagamento 
dell’imposta generale sull’entrata, e il de- 
creto legislativo del Capo p-ovvisorio dello 
Stato dell’ll novembre 1947, n. 1337, che 
disponeva l’esenzione dalla tassa di registro 
dovuta sempre per.gli acquisti di navi al- 
l’estero. Con decreto, poi, del 7 maggio1948, 
fu prorogato al 31 agosto 1938 il termine utile 
per fruire di queste agevolazioni. Con ulte- 
riore decreto legislativo del 7 maggio 1948; 
n. 822, veniva consentita la riduzione al 
2 per cento dal 10 per cento, che è la misura 
normale, del diritto di licenza dovuto sul 
valore delle navi acquistate all’estero. 
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Quindi, a tenore di queste disposizioni, 
le agevolazioni consentite hanno avuto ter- 
mine col 31 agosto 1945. La cessazione di 
queste agevolazioni ha però dato l’impres- 
sione che si sia contratto l’acquisto di navi 
all’estero e quindi sia venuto meno quell’in- 
creinento della marina mercantile che si 
può ottenere attraverso l’acquisto di navi 
fuori del territorio nazionale. 

In vista di questa considerazione è stato 
approvato un disegno di legge di imminente 
presentazione, con cui verrà proposta la- 
proroga dal 10 settembre 1948 al 31 dicem- 
bre 1949, delle gi8 disposte provvidenze di 
legge. 

PRESIDENTE. L’onorevole Liguori ha 
facoltSt di dichiarare se sia sodisfatto. 

LIGUORI. Sono pienamente sodisfatto 
delle dichiarazioni dell’onorevole sottose- 
gretario e ne prendo atto. Solamente mi 
sembra che la limitazione al 31 dicembre di 
quest’anno costituisca un termine troppo 
breve, data l’importanza notevole che hanno, 
per l’incremento della marina mercantile, 
queste agevolazioni. 

PRESIDENTE. Data l’assenza degli in- 
terroganti le seguenti interrogazioni si in- 
tendono ritirate: 

De Vita, al presidente del Consiglio dei 
ministri, (( per conoscere quali provvedimenti 
urgenti il Governo ritiene di dover adottare 
per risolvere la gyavissima situazione in cui 
da anni versano i senza tetto della citt& di 
Trapani,,; e al presidente del Consiglio dei 
ministri, ((per conoscere i motivi che hanno 
indotto il Governo a stabilire per i profughi 
della Tunisia un trattamento economico di- 
verso da quello stabilito per i profughi del- 
l’Africa Italiana )); 

Ariosto, al ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni, (( per conoscere i motivi 
che impediscono di abolire la disposizione per 
la quale è stata sospesa o soppressa la distri- 
buzione della posta nei giorni festivi; e per 
sapere se il ministro - tenuto conto delle 
circostanze particolari che hanno consi- 
gliato questa disposizione e considerata la 
complessa gravità degli inconvenienti che ne 
derivano - non intenda al più presto disporre 
affinché sia normalizzata la situazione n; 

Roselli, al ministro della difesa, (( per 
conoscere se sia in corso un esame approfon- 
dito dell’armamento leggero in dotazione alle 
forze armate, la cui situazione presenta due 
condizioni preoccupanti: da una parte grande 
disparità di modelli d’armi in dotazione con 
uso contemporaneo di tipi moderni e di 

tipi antiquati, e dall’altra uno stato di mono- 
polio produttivo e cristallizzato, che impedi- 
sce la collaborazione concorrente delle espe- 
rienze raggiunte dalle varie fabbriche d’armi)); 

Monticelli, al ministro di grazia e giu- 
stizia, (( per conoscere se in’tenda provvedere 
ai lavori di restauro e di manutenzione degli 
uffici giudiziari del palazzo di giustizia di 
Roma, che sono in deplorevoli condizioni di 
abbandono, sia nei riguardi dell’igiene che 
dell’edilizia, recando così grave danno al 
decoro della nazione, .della giustizia e della 
capitale n;, 

Failla, ai ministri dell’industria e com- 
mercio e dei trasporti, ((per conoscere: 10) se 
corrisponde a veritd la notizia di una lettera 
del ministro dell’industria e commercio a 
quello dei lavori pubblici sulla smobilitazione 
del personale delle miniere di asfalto di Ra- 
gusa; 20) se il ministro dell’industria e com- 
mercio non vede alcuna prospettiva di vita 
e di sviluppo del bacino asfaltifero siciliano, 
e se i suoi piani sullo stesso sono in con- 
trasto con le recenti assicurazioni del pre- 
sidente della Regione siciliana; 30) se il mi- 
nistro dei trasporti non intende esaminare 
la possibilitd di acquisto, per i mezzi di .tra- 
zione delle ferrovie dello Stato, di prodotti 
della distillazione dell’asfalto N. 

Comunico che le seguenti interrogazioni 
sono rinviate.per accordo fra Governo e in- 
terroganti: 

Longoni, hrcaini, Zerbi, Del €30, Gen- 
nai Tonietti Erisia, Melloni, Martinelli, Sam- 
Pietro Umberto, Migliori e Clerici, al mini- 
stro del tesoro, ((per conoscere i motivi che 
hanno dato origine alla disposizione mini- 
steriale concernente l’ordine di rimborso 
della indennita concessa in seguito al decreto 
legislativo 11 gennaio 1946, n. 18, ed al de- 
creto ministeriale 22 agosto 1946, ai dipen- 
denti statali di Monza e Sesto San Giovanni. 
E se non creda necessario di emanare con 
urgenza norme interpretative e disposizioni 
che valgono a dirimere lo stato di grave 
disagio e preoccupazione degli interessati 
improvvisamente ed ingiustamente danneg- 
giati )I; 

Cuttitta, al ministro dei trasporti, (( per 
sapere se è vero che il.permanente, di cui, 
beneficiano i decorati di medaglia d’oro 
quest’anno sia stato rilasciato con un mese 
di ritardo e con validità fino al 31 marzo 1949, 
invece che fino al 31 dicembre. E per cono- 
scere, in caso affermativo, i motivi del ritardo 
nella concessione di cui trattasi, e quelli che 
hanno determinato di limitarne la durata fino 
al 31 marzo, anziché al 31 dicembre )I; 
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Bonomi, ai ministri dei lavori pubblici, 
dell’agricoltura e foreste e delle finanze, (( per 
conoscere quali siano i motivi per cui non si 
B ancora provveduto a dar corso a un provve- 
dimento legislativo, preparato dai ministri 
dell’agricoltura e dei lavori pubblici, relativo 
al passaggio a un consorzio di utenti, con la 
partecipazione dello Stato - secondo le norme 
previste dall’articolo 59 del testo unico 11 di- 
cembre 1933, n. 1775 - della rete dei canali 
dernaniali in Sinistra Po (canali Cavour) e 
tuttora gestita dal Ministero delle finanze D. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Bo- 
nomi, ai ministri delle finanze e dei lavori 
pubblici, ((per conoscere se in rapporto alla 
regolazione del Lago Maggiore, non intendano 
dar corso alla sollecita ripresa dei lavori del 
canale Elena, i cui progetti sono già pronti 
e approvati, e per i quali sono pure dispo- 
nibili sull’esercizio finanziario 1945-49 i fondi 
occorrenti all’esecuzione; e per sollecitare, 
altresì, la soluzione del problema relativo 
alla costruzione della diga di Porto della 
Torre, richiamando la ditta concessionaria 
all’osservanza degli impegni assunti, o, in 
di€etto, provvedendo direttamente o a mezzo 
di altro concessionario. Con riferimento a 
tali richieste, e pur considerahdo l’interdi- 
pendenza tra le due opere, l’interrogante 
rileva l’infondatezza della tesi per la quale 
l’esecuzione dei lavori del canale Elena sa- 
rebbe da subordinare alla preventiva defi- 
nizione delle pratiche relative alla diga di 
Porto Torre. I?? noto infatti, che la costruzione 
della diga richiederh un tempo niinore di 
quello occorrente per i lavori del canale 
Elena ed opere complementari. L’immediata 
ripresa di questi ultimi si rende, quindi, 
indispensatlile per la simultanea ultimazjone 
dell’importante complesso di opere, ansiosa- 
mente attesa da tempo dagli agricoltori di 
quella regione. )) 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facolta di rispondere. 

COLITTO, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. T lavori riguardanti il canale Elena 
non sono stati mai sospesi e sono ora, anzi, 
in pieno sviluppo. Oltre ai lotti già eseguiti 
(per un complesso di diverse centinaia di 
milioni di lire), sono in corso altri lavori per 
un importo che supera di parecchio il miliardo. 
AlIri ancora, per circa 600 milioni di lire, si 
inizieranno nei prossimi giorni, essendosi 
verificate gik le relative aggiudicazioni. Anche 
i lavori del Oprimo lotto,  che furono sospesi 
durante il periodo bellico ed altresì nellIim- 
mediato dopo-guerra per la scarsezza dei 
materiali necessari, per qualità e quantità, 

alle esigenze tecniche dell’opera, saranno 
quanto prima ripresi, potendosi ormai rite- 
nere del tutto appianata la divergenza che 
era sorta fra i competenti organi consultivi 
- tecnico ed amministrativo - circa l’opportu- 
nità o meno di farli proseguire dalla medesima 
ditta che li aveva iniziati. 

Quanto alle opere di presa da! Ticino 
- diga di Porto Torre - nessuna conces- 
sione era stata fin’ora formalmente assen- 
tita., per eccezioni sollevate dall’ente che 
la concessione aveva richiesto. Sono, pertanto, 
in corso nuove trattative con altri enti e si 
ha fiducia che presto esse possano favorevol- 
mente concludersi, in modo che si possa 
dare sollecito inizio anche ai lavori riguar- 
danti tali opere di presa. 

Da quanto esposto eherge in modo 
evidente come da parte della amministra- 
zione finanziaria non si sia mai subordinato 
allo sviluppo dei lavori del canale Elena 
l’inizio dei lavori riguardanti lo opere di 
presa dal Ticino. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bonomi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BONORII. Prendo atto con sodisfazione 
delle dichiarazioni dell’onorevole sottosegreta- 
rio. Preciso che quando da parte mia fu pre- 
sentata l’interrogazione di fatto i lavori 
erano fermi. L’interrogazione fu presentata, 
se ben ricordo; circa quattro mesi or sono. 
Per questo la risposta dell’onorevole sotto- 
segre$ario può essere in contrasto con quanto 
da me richiest‘o, ma io credo di potergli 
confermare che in quel periodo txtto era 
fermo senza che un ordine preciso di sospen- 
sione fosse venuto da parte del ministero 
competente. 

Vi era, negli agricoltori della zona, il 
timore che i lavori fossero sospesi in rela- 
zione ai lavori della diga di Porto Torre. 
I1 sottosegretario ha escluso in modo tassa- 
tivo questa sospensione. Ne prendo atto e 
ringrazio. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Capalozza e Ruzzelli al mi- 
nistro di grazia e giustizia, ((per conoscere 
se ritenga conforme al principio, che i: basilare 
e solenne nel vigente ordinamento statutario, 
della indipendenza della magistratura, san- 
citolnegli articoli 101, capoverso, e 104 primo 
comma, della Costituzione, e se ritenga, 
comunque, conciliabile col principio di an- 
tica e costante tradizione democratica della 
divisione dei poteri, la circolare n. 3584, 
4 ottobre 1948, con la quale si suggerisce 
che la pistola calibro 9 sia ritenuta arma da 
guerra. 1) 
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L‘oriorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltZl di rispondere. 

CRSSIANT, Sottosegretario per In grazia 
e giustizia. I1 Ministero della giustizia non 
ha mai suggerito ai magistrati che le 
pistole dei carabinieri tlcht~ano essere rite- 
nute armi d i  guerra. 

11 Ministero invecr, data l’iniportariza 
della questione ai fini del disarmo della po- 
polazione, ha tratto motivo rla un insegna- 
mento costante delle corti d’appello per 
diradare un dubbio che pai’evn fossr sorlo 
in materia. esprimendo 1 1  proprio punto di 
vista conforme all’interpretazione delle corti 
d’appello, e dicendo testualmente che rlegli 
argomenti addotti si tenesse conto in piena 
indipcndenza di giudizio. 

Sono queste ’le tcsiuali parole della circo- 
larc a cui si riferisce l’onorevole interrogante. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Signor Presidentc, ono- 
revoli colleghi, l’articolo 101, capoverso, 
della Costituzione stabilisce che i giudici 
sono soggetti soltanto alla legge. Questo 
significa, evidentemente, che i giudici hanno 
non soltanto il diritto, ma anche il dovere 
di non seguire altro dettame che quello 
della loro coscienza e della loro scienza per 
l’interpretazione delle norme legislative che 
regolano la vita dello Stato e i rapporti tra 
i cittadini. Ma significa pure, a mio sommesso 
avviso, che l’autorith esecytiva non può 
interferire in alcun modo nell’attività dei 
giudici. Significa, in altre parole, che desti- 
natari della citata norma costituzionale sono 
non soltanto i giudici, nia anche il potere 
esecutivo. E ciò in ossequio anche all’altra 
norma della Costituzione, l’articolo 104, pri- 
mo comma, che stabilisce expressis verbis 
che la magistratura è indipendente. 

Le circolari interpretative e le notifiche 
del parere del ministero sono un residuo 
dei tempi infausti del fascismo, sono una nota 
caratteristica dello stato di polizia. 

Queste circolari sono state sempre rite- 
nute dai magistrati stessi come una violenza 
morale, conle una illegittima interferenza, 
come un insopportabile arbitrio. E i magi- 
strati - dobbiamo dirlo a loro onore - an- 
che nel periodo fascista spesso si sono sot- 
tratti alle pressioni e alle suggestioni delle 
circolari del potere esecutivo, e l’hanno 
fatto con serenità e fermezza, incuranti 
allora delle conseguenze che loro potevano 
derivarne. 

A me sembra, onorevole sottosegretario, 
che si stia battendo la stessa strada; anzi, 

a me sembra che la strada che si sta bat- 
tendo sia una strada peggiore; peggiore per- 
ché, almeno in questa materia, nelIa mate- 
ria delle armi, durante il fascismo era il 
ministro dell’interno il quale dava ‘le sue 
interpretazioni alla legge di pubblica sicu- 
rezza per i suoi funzionari. E si badi bene 
che il ministro dell’interno dava la sua inter- 
pretazione nell’ambito d.elle sue attribuzioni ... 

LEONE-MARCHESAXO. Ed oggi, chi 
le dB queste interpretazioni ? 

CAPALOZZA. . . .q  uanto al testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza del 1s giu- 
gno del 1931, 11. 773, che incriminava la 
raccolta e la detenzione di armi da guerra 
senza la licenza del ministro dell’in terno, 
in rapporto al significato e all’applicazione 
dell’articolo 33 del regolamento di pubblica 
sicurezza del 1940. 

Attualmente che cosa è successo? At- 
-tualmente i l  ministro dell’.interno, non più 
fascista, ma democristiano, con circolare 
del 24 marzo 1948, 6 andato più in là ed ha 
ritenuto di poter dire che le disposizioni 
eccezionali sulle armi si applicano alla de- 
tenzione della pistola Beretta calibro 9: e 
ciò agli eRetti della pena dai 2 ai 5 anni di 
reclusione, agli effetti del mandato di cat- 
tura obbligatorio e agli effetti del divieto 
della liberta provvisoria. 

Questa B certamente, a mio avviso, una 
opinione assurda e, come tale, non k stata 
attesa o non 6 stata,  sempre attesa dalla 
magistratura. 

Possiamo, però, anche largheggiare, pos- 
siamo anche, in certo spnso, ammetterci che 
una siflatta circolare del ministro dell’interno, 
rientri nelle sue competmze, rientri nella 
sfera di competenza del ministro di polizia, 
specialmente di un Ministro che e addirittura 
- come dire? - perseguitato dall’idea fissa 
delle lroike (’ della insurrezioni ad ogni 
cambiare di luna ... 

Ma ciò che a me appare assolutamente 
inspiegabile ed insopportabile & che sia il 
ministro guardasigilli ad arliitrarsi di far 
sapere ai giudici (ed io la circolare l’ho qui 
n e1 testo integrale, onorevole sottosegretario, 
mentre lei ne ha letto solo una piccola frase), 
che la circolare del ministro dell’interno e 
perfetta,niente legittima anche nei confronti 
della niagistsatura e risponde esattamente 
alla opinione del dicastero della giustizia. 

lo tloniando e dico se vi possa essere una 
pressione e una suggestione maggiore e peg- 
giore di questa ! 

L’onorevole sottosegretario ci ha detto che 
la circolare non fa che interpretare la volontà 
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più volte espressa dallx Corte di cassazione. 
Che importa questo ? 

Anche se fosse vero, questo non giustifica 
per nulla l’inizia,t.iva, perché si sa che le mas- 
sime della, Cassazione sono tutt’altra cosa che 
la. legge, e che le sentenze, per giungere al 
vaglio della Cassazione, devono passare at- 
traverso le preture e i tribunali, oppure at- 
traverso i tribunali e le corti d’appello, che 
possono essere di diverso avviso e che pos- 
sono, nel moto evolutivo della giurisprudenza, 
determinare un mutamento nella stessa Corte 
suprema. proprio questo che la circolare 
del ministro tenta di evitare: la circolare 
pretende di bloccare, di esercitare l’evolu- 
zione esegetica, di stabilire una specie di 
punto fermo, per resistere al diverso ben de- 
ciso orientamento delle magistrature di me- 
rito e al diverso e ben deciso orientamento 
della dottrina giuridica. 

Onorevoli colleghi, qui abbiamo delle sen- 
tenze che non sono riportate da  un gior- 
nale di sinistra, che non sono riportate a 
scopo di polemica politica: qui abbiamo 
una nota direttoriale pubblicata nella più 
importante rivista tecnica in materia giu- 
spenalis tica, la Giustizia penale, fascicolo I, 
del gennaio 1949, pag. 62,  in cui si ricor- 
dano alcune di queste sentenze: pretura 
di Bologna (14 maggio 1946), pretura di 
Camerino (6 febbraio 1947), pretura di Se- 
nigallia (22 ottobre 1947) e in cui si cita 
una schiera di studiosi del diritto: Russo, 
(( Sull’interpretazione clell’articolo 3 del de- 
creto legislativo luogotenenziale 10 maggio 
1945, 11. 234 N, pubblicato in Critica penale; 
Giorgini (( Detenzione di armi e munizioni n, 
in Rzuista Penale; Loasses (( lecito detenere 
una pistola automatica? )I, in Foro  Penale; 
Pandolfi [(Armi da guerra nella legge di 
pubblica sicurezza e nel decreto legislativo 
lucfptenenziale 10 maggio 1945, n. 234 )), 

~ I I  Archivio Penale: tutte sentenze e articoli 
scientifici, che, rilevando l’assurdità di un 
reato tanto grave nei confronti di armi di 
così usuale diflusione, hanno escluso che la 
pistola Beretta, calibro 9, possa ritenersi arma 
da guerra ai sensi della legislazione straordi- 
naria vigente. Questa illegale, arbitraria ed 
illecita circolare del ministro guardasigilli, 
V U O I  far fronte a taIi sentenze e a tali articoIi 
scientifici. L’onorevole sottosegretario ci dice: 
(r Ma la circolare afferma che l’autorità giudi- 
ziaria ha piena indipendenza di giudizio ! 1). 

Io, onorevole sottosegretario, ‘non le ri- 
spondo con le mie parole, le rispondo con 
le parole della nota direttoriale della Giu- 
s t i z i a  penale cui. ho accennato poc’anzi. 

((Con questa circolare, commenta la ri- 
vista, il Ministero della giustizia, pur la- 
sciando (bontà sua !) (( piena indipendenza. 
di giudizio 1) all’autorità giudiziaria, sposa 
la tesi gia sostenuta nelle circolari ai prefetti 
dalla direzione’ generale di pubblica sicu- 
rezza del 24 marzo, secondo cui la pistola 
modello Beretta 1934, sa.rebbe da conside- 
rarsi una di quelle armi da guerra, la cui 
detenzione è colpita. a norma dell’articolo 
2 del testo unico delle disposizioni penali 
per il controllo delle armi n. 

E si seguita in questo studio veramente 
interessante: (( La gravità delle pene sancite 
nell’articolo 2, le finalità e l’occasione della, 
legislazione in questione e la soppressione, 
nell’articolo 2 stesso, di qualsiasi riferimento 
tan-to ad  obblighi di denuncia quanto a pos- 
sibilità di licenza dell’autorità, c,onfermano 
la  tesi secondo cui, in detto articolo, sono 
indicate solamente le armi da guerra vere 
e proprie e in senso stretto, quelle cioè che 
sono esclusivamente destinate a fini militari e 
all’armamento militare e per le quali nes- 
suna licenza 6 possibile, neanche a termini 
dell’articolo 26 del testo unico 18 giugno 
1931, n. 773, al quale solo l’articolo 33 del 
regolamento si riferisce. Alla detenzione abu- 
siva di armi anche da guerra per cui è am- 
messa licenza si riferisce, invece, 1’articol.o 
3 del testo unico 19 agosto 1948, n .  1184, che 
incrimina in maniera: autonoma Ia omessa 
c0nsegn.a dopo il relativo ordine dell’auto- 
rità competente n. E conclude sostenendo 
che la legge dell’agosto 1948 deve riferirsi 
alla (( detenzione abusiva di moschetti e 
fucili da guerra, di mitragliatrici ecc., di 
parti di essi e delle relative munizioni 1). 

Mi affretto a concludere perchB m’dc- 
corgo che i cinque minuti regolamentari sono 
già trascorsi: e concludo osservando che .per 
buona fortuna la magistratura è così gelosa. 
custode delle sue prerogative giurisdizionali 
e costituzionali che anche parecchi mesi dopn 
che il ministro guardasigilli ha diramato 1s. 
sua circolare, v’è’ stato non più un pretore, 
ma addirittura un tribunale, e precisamer! te  
il tribunale di Pisa - se non vado errato - 
il quale è andato in contrario avviso e ci06 
ha negato la qualifica di arma da guerra 
alla pistola Beretta calibro 9. I1 tribunale 
di Pisa ha dimostrato che la magistratura 
è indipendente ed ha impartito al Governo 
una lezione saggia ed ammonitrice di de- 
mocrazia e di rispetto della Costituzione. 

Io sono molto sodisfatto di questa ri- 
sposta che ha dato la magistratura alla 
circolare, ma non sono affatto sodisfatto della 

, 
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risposta data alla mia interrogazione dal- 
l’onorevole sottosegretario; e sono certo che 
con me non siano sodisfatti nemmeno i giu- 
dici togati e i cultori di diritto puro che sie- 
dono, come deputati, nei settori della mag- 
gioranza governativa. 

PRESIDENTE. Segue 1’interrogazione:de- 
gli onorevoli Roberti, Mieville e Filosa, al pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ai ministri 
di grazia e giustizia e degli affari esteri, (( per 
conoscere se e quali passi siano stati compiuti 
nei confronti del Governo inglese per risolvere 
l’angosciosa situazione in cui versano circa 
50 ufficiali e soldati italiani processati e con- 
dannati dai tribunali britannici, quali pre- 
tesi ((criminali di guerra )I, e che non hanno 
potuto usufruire a tutt’oggi di nessuno dei 
provvedimenti di amnistia, indulto, condono 
o grazia, emanati in Italia e vengono dal Go- 
verno italiano inspiegabilmente detenuti nel 
penitenziario di Procida, come colpevoli di 
delitti comuni, mentre di fronte alla legge 
italiana ed alle stesse convenzioni interna- 
zionali unico loro reato è stato quello di aver 
difeso il loro paese in guerra; per cui la 
condizione morale di questi 50 giovani ita- 
liani è giunta a tale punto di disperazione 
da determinarli ad iniziare da oggi, 7 giugno, 
lo sciopero della fame n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltti di rispondere. 

CASS IANI, Sottosegretario d i  Stato ~ R T  

la grazia e giustizia. Posso dare formale 
assicurazione che il ministro di grazia e 
giustizia ha disposto l’immediato ricovero 
dei detenuti di Procida in un’apposita infer- 
meria della Croce Rossa che sarà subito 
istituita nell’isola. Essi vi rimarranno fino 
a quando non sarà possibile risolvere la 
loro situazione, esaminando i singoli casi in 
rapporto alle condanne irrogate dagli alleati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Roberti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Onorevole sottosegretario, de- 
vo ringraziarla innanzitutto per la comunica- 
zione, che ella mi dà, di aver disposto l’im- 
mediato ricovero dei detenuti di Procida in 
una infermeria della Croce Rossa. Questa 
sua comunicazione mi toglie veramente un 
peso dal cuore, perché penso che essa possa 
confortare questi disgraziati nostri concit- 
tadini e convincerli a desistere dalla loro 
determinazione di attuare lo sciopero della 
fame. 

Sono stato ieri a Procida e ho visitato 
questi nostri concittadini. La loro situazione 
P veramente drammatica, è veramente tra- 
gica. Essi mi hanno accolto con un solo grido 

che non era un grido, era un soffio perché 
le loro condizioni, dopo sette giorni di digiuno 
assoluto, erano tali che a stento potevano 
emettere il fiato: Viva l’Italia! Essi mi 
hanno salutato, quando sono uscito dalla 
loro camera con una sola espressione: Viva 
l’Italia ! Essi si trovano, nel momento in cui 
parliamo di loro, stesi sulle loro brandine di 
dolore. Al centro del camerone hanno un 
piccolo tavolo sul quale hanno posto come 
su un altare un piccolo tricolore, la bandiera 
italiana. 

Voglio precisare, però, al Governo e al 
Parlamento, che il loro atto non è un atto di 
ribellione, né di ammutinamento: è un co- 
sciente sacrificio al quale questi soldati 
italiani, che sono di tutti i gradi, da quello 
di colonnello al semplice soldato, si sono 
votati per rivendicare l’onore delle forze 
armate italiane, macchiato da questa quali- 
fica di criminali di guerra, che è stata ad 
essi data a seguito di cosiddetti processi, 
dei quali non si può neppure documentare la 
più banale delle formalitti procedurali, da 
quegli stessi Stati i quali hanno trattato i 
prigionieri italiani di guerra nel modo che 
tutti noi sappiamo. 

Io che vi parlo, sono stato per tre anni 
prigioniero di guerra, detenuto dai francesi, 
dagli inglesi, dagli americani. H o  visto cadere 
al mio fianco, nel campo di prigionia i 0 4  in 
Algeria, un maggiore del genio, ucciso da una 
raffica di fucile mitragliatore sparatagli da 
una sentinella (i inglese n che si esercitava 
al tiro nel campo di prigionia. Questi episodi 
possono contarsi a centinaia, ed io stesso 
potrei documentare quanti ne volete. Esiste 
un solo paese al mondo che ha trattato con 
civiltti i prigionieri, e questo paese è l’Italia. 
fi per questo motivo che questi soldati 
italiani si sono votati ad un sacrificio co- 
sciente e da sette giorni, con una determina- 
zione che va al di 18 delle possibilità umane, 
essi rifiutano qualunque sia pur piccola 
quantitti di cibo, per vedere affermata questa 
loro qualita di soldati e non di criminali, e per 
veder cancellata dalla bandiera italiana questa 
macchia ingiuriosa. 

La condizione di questi nostri gloriosi 
concittadini ha destato nella cittadinanza 
napoletana un senso di viva costernazione. 
I1 consiglio dell’ordine degli avvocati napo- 
letani, all’unanimità, sotto la presidenza 
del presidente Enrico Do Nicola e del vi- 
cepresidente del Consiglio, onorevole Porzio, 
ha votato un ordine del giorno ed ha costi- 
tuito un comitato di difesa; e tutti gli av- 
vocati di Napoli, a centinaia, si sono offerti 
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volontariamente per assumere il patrocinio 
gratuito di questi nostri concittadini. 

La Croce Rossa italiana si è resa inter- 
prete di questo stato di disagio e di avvili- 
mento in cui si trova la coscienza nazionale 
italiana in questa circostanza ed ha proposto 
una soluzione che io penso vantaggiosa e 
cioè l’immediato ricovero di questi nostri 
concittadini in una propria infermeria. To 
penso che questa proposta possa placare 
lo spirito angosciato dei detenuti, possa 
dare ad essi la sensazione che il Governo, il 
Parlamento e il paese sono a loro fianco per 
la tutela non dei loro interessi (che questo 
essi non vogliono: ehé anzi da domani essi 
inizierebbero lo sciopero della sete) ma per 
la tutela dell’onore della bandiera italiana. 

Ma io chiedo anche che si agisca, che si 
affronti il problema, si esaminino questi se- 
dicenti processi, si applichi nei confronti di- 
questi nostri soldati e concittadini quel di- 
ritto sovrano di grazia che innegabilmente lo 
Stato italiano, a meno di non essere schiavo, 
ha avuto, conserva e possiede, quali che 
possano essere state le convenzioni e le 
clausole del diktat a questo riguardo. 

Mi duole che non sia presente l’onorevole 
sottosegretario per gli affari esteri al quale 
anche avevo rivolto questa interrogazione, 
perché dipende proprio dal Ministero degli 
esteri se tanti mesi e tanti anni sono tra- 
scorsi inutilmente. Questi nostri concittadini 
sono giunti a questa estrema risoluzione 
soltanto dopo 4 anni di sofferenza, soltanto 
dopo che per 4 anni hanno avanzato le loro 
istanze e fatto presente la loro situazione 
al Governo inglese, al Governo it.aliano, alle 
autorità consolari e diplomatiche. Ma giam . 
mai dal nostro ministero degli esteri è ve- 
nuto ad essi alcun incoraggiamento, alcuna 
assicurazione che si fosse preso sul serio in 
considerazione questo problema, che, ripeto, 
è problema di onore e di dilesa degli interessi 
nazionali. 

Nel ringraziare, quindi, il so ttosegreta- 
rio della comunicazione (che io penso e 
prego divenga esecutiva immediatamente, 
dando a questi nostri concittadini la sensa- 
zione che essi sono tolti dall’avvilente e 
mortificante stato di (( criminali D) io voglio 
unire la mia richiesta a quella che da tante 
parti del paese io so che viene presentata 
agli organi responsabili del Governo, per- 
*chi: questo problema venga affrontato deci- 
samente, venga fatta giustizia, venga di- 
chiarato chi è reo in base alla legge, e venga 
riconosciuta, viceversa, l’innocenza degli al- 
tri, che dovranno essere rimessi in libertà. 

E voglio da questi banchi del Parlamento 
italiano mandare a questi soldati italiani, fra 
i più degni, i nostri sensi di solidarietti, di am- 
mirazione e di gratitudine per il sacrificio che 
essi stanno compiendo. (Applausi  all’estremu 
destra). 

Discussione della proposta di legge del deputato 
Garlato: Pagamento delle indennità di espro- 
priazione psr causa di pubblica utilità. (166). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione della proposta di legge del 
deputato Garlato: Pagamento delle inden- 
nità di espropriazione per causa di pubblica 
utili t 4. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chie- 

dendo di parlare, la dichiaro chiusa. 
Si dia lettura dell’articolo unico. 
RUMOR, f. Segretario, legge: 

Modificazione dell’artiwlo 1, terzo comma, 
della logge 3 aprile 1926, 4. 686. 

(( Ai fini del pagamento delle indennità di 
espropriazione, il limite di lire 2.500, fjssato 
nel comma terzo dell’articolo 1, della legge 
3 aprile 1926, n. 686, è elevato a lire 50.000 1). 

PRESIDENTE. Non essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, la 
proposta di legge, di un articolo unico, sarS 
votata a scrutinio segreto in altra seduta. 

Discussione della proposta di legge del deputato 
Veronesi: Deroga all’articolo 1 del decreto 
legislativo luogotenenziale lo febbraio 1946, 
n. 90, che stabilisce il titolo di studio neces- 
sario per partecipare ai concorsi per ufficiale 
giudiziario. (458). 
PRESIDENTE. Segue all’ordine del 

giorno la discussione della proposta di legge 
del deputato Veronesi: Deroga all’articolo 1 
del decreto legislativo luogotenenziale 10 feb- 
braio 1946, n. 90, che stabilisce il titolo di 
studio necessario per partecipare ai concorsi 
per ufficiale giudiziario. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
VERONESI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
VERONEST. H o  chiesto di parlare per 

richiamare l’attenzione dei colleghi sulla 
variazione apportata dalla Commissione alla 
proposta da me formulata. Come avranno 
potuto constatare, lci proposta di legge 
tende a rendere giustizia ad una categoria 
di possibili concorrenti, che a suo tempo 
non hanno potuto partecipare ai ,  concorsi 
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banditi, perdi6 richiama.ti alle armi o RS- 
senti, comunque, dal territorio nazionale pela 
cause di guerra e che non potrebbero ora par” 
tecipare, in quanto il titolo di studio necessario 
per la partecipazione nel frattempo e stato 
&levato. Se1 t,itolo della mia proposta di 
legge vienc! indicata la legge derogata ed il 
richiamo viene ripet,uto anche nel testo; 
invece, nel testopro posto dalla Commissione, 
viene tolt,a l’indicazione della l e ~ g e  derogata. 
hli pgre che ridotta, a questi t.ermini, la pro- 
posta non dica più niente, in quanto non 
fa che ricordare quanto stabilito dalla legge 
A gennaio i!3i?, n .  2’7. Occorre ricordare 
espressamente che v’r i ina  deroga ad una 
legge, sopravvenuta dopo il 1949, la quale 
stabilisce un t il.010 di studio maggior(>. 

Pertanto, io propongo’ LUI eniendamcnto 
itl testo della (:ammissione, affinché venga 
aggiunto l’inciso tolto della Comniissione. 

Si tratta cio& di aggiungere. dopo le 
parole: (( previsti dal suddetto regio decreto I) ,  

le altre: (1 quando anche non siano in pos- 
sesso del pii1 elevat,o titolo di studio richiesto 
da.ll’artico10 1 del decreto legislativo luogo- 
tenenziale i* felhraio 1946, n. 90 )). 

ANDREOTTI, 6Cotlosegretarl:o di ,Ctnto alla 
Prcsidema del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PRESIDEXTE. N,e ha facolth. 
..\NDRE@TTI, Sottosegretario di Slnto alla 

.Presidenza dcl Consiglio. Chiedo, a norma del- 
l’articolo 90 del regolamento, i l  rinvio della 
discussione a domani. 

PRESIDESTE. ‘\ noni ta del regolaniento, 
s u  richiesta del Governo, la discussione di 
questa proposta. di legge 6 i-inviata a domani. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, amtto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione (175). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni sui contratti agrari d.i 
mezzadria, affitto. colonia parziaria e com- 
partecipazione. 

13 iscritto a, parlare l’onorevole ]?errone 
Capano, il quale ha presentato il seguente 
ordine del Fiorno: 
. L:i Camera, 

nwnti della riforma. .agraria; 
ritenuta la inscindibilità dei vari ele- 

considerato : 
io) che la legislazione sui contratti 

agrari deve, nel quadro dei principi generali 
(3 in base ad accordi sindacali, differenziarsi 
sewndo i tipi contrattuali, le zone e le colture; 

20) che l’auspicata diffusione della pic- 
co!n proprietà esige la previa organizzazionc 
della cooperazione agricola, e, nel campo con- 
tratt,ualc, il consolidamento dei rapporti as- 
sociativi in agricoltura (mezzadrie, colonìc 

30) che, in particolar modo, la riforma 
di tali . rapporti deve assidersi suh’equilibrio 
fm capitale, impresa e lavoro, e sulla colla- 
borazione t ~ a  le parti contraenti con specifici 
bencficf per il lavoro; 

.io) cbe il progetto Segni, anziché rag- 
giuiìgerr, ferisce tali obbiettivi, in quanto 
iurbn ogni equilibrio, sostituisce all’nffectio 
.socir~clli,s. In litigiosità ed affida la direzione 
delle nzicndc. agli Ispett.orati agrari e ai Tri- 
bunal i ; 

50) che la giusta causa, la prelazionc, 
l‘obbligo delle migliorie e la maggiorazionr 
prr i l  Itìvoratore, istituti idonei ed opportuni, 
iipn c:ebbono tradursi nella protezione dei 
manchedoli, in un ostacolo per la circolazione 
dei beni, nel ritorno, sia pure sotto forma di- 
versa, del fedecommesso, della manomorta e 
della servith della gleba, nel premio alla pi- 
grizia, in un aggravi0 per i benemeriti, e, da 
iiltimo, in un impulso alla speculazione, ma 
concrcttiir*si in un positivo vantaggio della so- 
cietk, dclln produzione, c, dell’autentico c,olti- 
vatore diretto, la. figura giuridica del quale va 
rompiutnmente definitx: 

delibera il rinvio del pyogetto Segni per 
i! liesame la riclahorazione di esso in con- 
corso coli gli altri elemwt; della riforma 
agraria c!d in base alle cviiaizioni ed ai prin- 
cipi suesposti ,). 

L’onorevole Perrone Capano ha facolti 
di parlare ‘e di svolgere il suo ordine del 
giorno. ’ . 

PERRONE CAPANO. Onoj’evoli colleghi, 
al punto cui è pervenuta l a .  discussione è 
evidentemente assai difficile apportarvi ele- 
menti nuovi. Confido tuttavia di poter arre- 
care a questo dibattito, a nome del gruppo 
liberale, una parola ‘onesta e conciliativa, 
anche se qualche volta essa potrà apparire 
severa,’ in appoggio alla tesi enunciata nel 
mio ordine del giorno, che non persegue, 
come si potrebbe ritenere a prima vista,, al- 
cuna finaliti dilatoria, ma  soltanto lo scopo 
di contribuire al compimento, nel più breve 
tempo possibile, di una riforma agraria che 
risponda esattamente alle molteplici e varie 
esigenze dalle quali risulta dettata. 

Vi sono riforme a sfondo collett.ivistico ed 
altre a sfondo liberale; riforme cattive e ri- 
forme buone. Soi  liberali siamo senza dubbio 

parzinrie, ,ecc.); . . -  



Alt i  Parlamentari - 9267 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  13 GIUGNO 1949 
. ____________ 

per queste ultime, e riteniamo a tal proposito 
non inutile ricordare - versandosi in tema di 
contratti agrari - che, a parte la considera- 
zione che tut to  il progresso economico so- 
ciale- italiano è stato opera dei liberali, la 
prima parola di allarme e di solidarità pro- 
nunziata in questo Parlamento a favore dei 
contadini meridionali venne da  Sidney Son- 
nino e che il primo progetto di legge relativo 
ai contratti agrari, e tendente ad  informarli 
ad equitk, fu formulato dall’onorevole Giu- 
seppe Zanardelli nel 1902. a 

I liberali, dunque, accettano tutti i prin- 
cipi informatori del disegno di legge in di- 
scussione, ma ne vogliono migliorare l’appli- 
cazione concreta per la manifesta inesattezza 
e inefficienza d.i esso, e ne chiedono il rinvio 
non già per fare dello stolto ostruzionismo, 
che si risolverebbe, senza. dubbio, in . un 
danno per la pace sociale, come è stato no: 
tato dalle sinistre e da alcuni settori del cen- 
tro, m a  per costruire utilmente ai fini di 
questa pace e dello sviluppo della produzione, 
adeguando in modo degno e compiuto I’ap- 
plicazione predetta ai principi afferknati. 

Innanzitutto una constatazione. Chi è 
favorevole a questa legge così come oggi 
essa è stata formulata? 

A quanto pare, nessuno ! 
Mettiamo senz’altro da parte i conserva- 

tori: essi oppongono dei fini di non ricevere 
contro il disegno di legge, nei,due numi della 
intangibilità del diritto di proprietà e della 
intangibilità della libertà contrattuale. @va, 
noi non siamo qui per difendere queste due 
divinità, che riconosciamo senz’altro essere 
state intaccate e ridotte nella capacità loro, 
nella loro essenza di una volta, dalla nuova 
Costituzione. Siamo dunque d’accordo’ che si 
tratt i  - come del resto .vedremo meglio fra 
breve - per la parola della Costituzionej di 
due divinitk sorpassate: le quali, se hanno 
ancora diritto a considerazione, devono fare 
tuttavia molte ulteriori concessioni. 

Guardiamo, invece,‘ alle forze politiche 
maggiormente rappresentate in questo Par- 
lamento, e quindi più vive ed operanti nel 
seno del fiaese. 

Contrari si sono dichiarati i comunisti e 
i loro fratelli gemelli, i socialisti, perché 
l’hanno trovata troppo blanda. (Interruzione 
del deputato Carpano Maglioli), , m a  natu- 
ralmente essi la voteranno ugualmente perché 
in fondo il progetto Segni sembra sodisfare 
i loro fini, mentre io credo che la democrazia 
cristiana pensi invece in ciò di sorprenderli 
e deluderli. 

Sono stati contrari, in parte per lo meno, 
i socialisti laburisti e i repubblicani, in quanto, 
infatti, abbiamo ascoltato nel corso di questo 
dibattito -interventi acuti, come quello degli 
onorevoli ’ Parri e Cornia, che si sono risolti 
in critiche, alle volte vivaci, sostanzialmente 
sullo stesso terreno sul quale agiamo noi li- 
berali, perché sono state critiche rivolte al- 
l’applicazione concreta dei principi nff ermati 
col disegno di legge, non critiche ai principi 
stessi. 

Molte critiche sono venute - noil puo 
essere negato questo - dalla stessa parte demo- 
cristiana, cioè proprio da coloro che hanno 
fatto questa proposta di legge. Taluni- l’han- 
no addirittura definita un (( tradimento D. Io 
veramente credo che il disegno di legge, ono- 
revole Dominedò, non sia tanto vera e pro- 
pria opera del partito democristiano, quanto 
opera di uomini di scuola e di uomini politici: 
i primi ammirevoli sempre, quando sono in 
cattedra, m a  quando scendono nella vita 
pratica, alle concrete applicazioni, cioè, delle 
loro dottrine, non sempre ugualmente in- 
formati come in teoria, e quindi responsa- 
bili per colpa; i secondi, più maliziosi, ispi- 
rati evidentemente da fini ben determinati, 
che forse, absit injuria verbis, non sono proprio 
quelli che appaiono sul- frontone del disegno 
di legge, e questi sono responsabili, onorevole 
Segni, per dolo. 

Si sono pronunciati contro i contadini : 
l’onorevole Scotti per l o .  meno è rappre- 
sentante qui del partito dei contadini, per-. 
ché egli è stato eletto nella lista nazionale 
di quel partito ed ha parlato contro. Sono 
stati poi contrari anche molti deputati de- 
mocristiani, uno dei quali è l’onorevole , 

Monticelli, i quali hanno detto di voler pro- 
tare in quest?aula anche le critiche, qualche 
volta commosse, dei piccoli proprietari, da  
essi rappresentati. 

E cib che è pii1 strano - (ed a questo por- 
posit,o richiamo .l’attenzione della Camera) - 
è che la legge è stata duramente c’riticata 
anche dai coltivatori diretti, a mezzo del- 
l’onorevole Bonomi. Io non definirb l’ono- 
revole Paolo Bonomi come lo ha definito 
l’onorevole Viola, Napoleone il piccolo, anche 
perché, conoscendolo paladino sfrenato e sin- 
cero di una nobile causa, non vorrei che egli 
incontrasse, per quella causa, come Na- 
poleone il piccolo, una Skdan; lo definirb, 
piuttosto un Saturno divoratore dei propri 
figli, perché, se non ho letto male il suo 
disc.orso, nel resoconto sommario, mi è parso 
di registrare in esso tut ta  una serie di stra- 
bilianti ammissioni in contrasto coi prin- 
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tipi dall’onorevolc Bonoini in passato af- 
fermati e sos1,enuti con successo, e poi mi 
è parso di riscontrare in quel discorso una 
serie di critiche specifiche al disegno di legge 
in esame. Egli ha detto, per es2mpio; che 
questo disegno di legge ha suscitato dei di- 
sorientamenti nella pubblica opinione. Ha 
parlato della evidente superfluitd delle di- 
sposizioni che hanno ripetutamente ridotti 
gli estagli in natura; ed ha detto che in 
notevole parte i fittavoli non hanno mai 
messo in esecuzione quelle leggi: per non 
correre l’alea di dover lasciare alla scadenza 
dei contratti i fondi presi in affitto, e perché, 
inoltre, non hanno mai voluto mettersi in urto 
con chi i terreni aveva !oro dato in locazione. 

Ora ciò è veramen l e  strabiliante, perchk, 
se la logica non P un’opinione, significa 
che, se gli affittuari hanno rinunciato al 
beneficio della riduzione del 30 per cento 
dell’estaglio pur di rimanere nel possesso 
della terra, quella riduzione rappresentava 
per loro una vera manna dal cielo della 
quale si poteva tranquillamente fare a meno 
senza con ciò vedere inciso seriamente il 
loro reddito. Com’e intuitivo, onorevoli col- 
leghi, io formulo questi rilievi per dare 
così la prova che siamo, su questo terreno, 
di €ronte ad una politica superficiale e 
demagogica, perché gli stessi autori di essa 
vengono poi qui a criticarla, come ha fatto 
l’onorevole Bonomi. Egli ha parlato inoltre 
di un’agricoltiira di rapina nelle campagne, 
che sarebbe stata determinata dalla succes- 
sione reiterata delle proroghe. Le proroghe 
sono state invocate in modo particolare 
dall’amico onorevole Bonomi e da!la sua 
federazione. Ebbene, dire oggi che esse 
hanno messo capo ad una agricoltura di 
rapina e chiedere poi che proprio per ciÒ si 
debba addivenire in materia ad una decisione 
addirittura drastica proponendo la proroga 
perpetua. è un po’ paradossale ... 

BONOMI. Erano le proroghe anno per 
anno che rovinavano l’agricoltura; quando 
la proroga sarà invece perpetua, non rovi- 
nera l’agricoltura ! 

PERRONE CAPANO. Ma, caro onore- 
vole Bonomi, come ella vede, avevo perfet- 
tamente compreso che questo era il suo 
pensiero; ora l’osservazione che io faccio 
non :è“scossa dai suoi rilievi. Delle proroghe 
in sempiterna saecula parleremo tra dieci 
minuti; intanto prendiamo atto che ella 
dichiara il fallimento delle proroghe di anno 
in anno, perché dice che proprio esse hanno 
determinata quell’agricoltura di rapina, che 
in questo momento deplora. 

Inoltre, lo stesso onorevole Bonomi, par- 
lando della piccola proprietà, non ha osato 
disconoscere che essa sara danneggiata da que- 
sto disegno di legge, ed ha parato il colpo 
avvertendo che si dovrà provvedere d’urgenza 
alla salvaguardia della piccola proprieta in 
sede tributaria. Egli, a questo proposito, 
arriva un po’ tardi, per la veritd, perché 
ricorderà che le prime voci di allarme circa 
la sorte che sarebbe spettata alla piccola 
.proprietà, se si continuava nei confronti di 
essa in sede tributaria per la via iniziata, e 
in modo particolare in sede di imposta patri- 
moniale ordinaria e in sede di imposta patri- 
moniale straordinaria, sono venute dai banchi 
liberali, per bocca dell’onorevole Corbino e 
del sottoscritto. Alle nostre parole fecero 
eco quelle dell’estrema sinistra ... 

BONOMI. Soltanto dell’estrema sinistra e 
dei liberali? Ne i! proprio sicuro, onorevole 
Perrone Capano ? 

PERRONE CAPANO. Consulti, onore- 
vole Bonomi, gli Atti della Costituente e 
saprà, per lo meno, chi fu a levarsi per primo 
in quest’aula per difendere opportunamente 
in sede tributaria la piccola proprieta. 

BONOMI. Allora io preciso che in sede di 
discussione generale della imposta progres- 
siva ho chiesto delle esenzioni per i piccoli 
proprietari. 

PERRONE CAPANO. Io ricordo che la 
sua richiesta venne in un momento succes- 
sivo, ma che la maggioranza finì per seguire 
il dettato del Governo che non era favorevole 
alla piccola proprietd, se è vero che oggi 
proprio ella, onorevole Bonomi, viene a dire 
che occorre d’urgenza soccorrere la piccola 
proprieta in sede tributaria. 

Infine, lo stesso onorevole Bonomi ha 
rilevato, come già ho detto, alcuni specifici 
lati negativi nella legge in esame, indivi- 
duandoli nella uniformità fra le norme per 
la mezzadria e per l’affitto, nell’uniformità di 
trattamento fra la proprietà assenteistica e la 
proprietà attiva e presente, nel maltratta- 
mento che si finisce per compiere ai danni 
della conduzione diretta, per la quale egli 
ha finito per riconoscere la opportunitd di 
salvaguardarne i diritti con adeguate cautele. 

Egli ha parlato infine di una notevole 
disparitd di trattamento fra la proprietà 
che affitta al coltivatore diretto e la proprieth 
che affitta al fittavolo. Fissiamo, dunque, 
un primo consuntivo. Tutti i partiti, com- 
presa la democrazia cristiana, rappresen- 
tati  in questo Parlamento, hanno criticato 
questo disegno di legge: da punti di vista 
differenti, ma le critiche in concreto sono 
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amuite intorno a tutt i  gli aspetti del pro- 
getto e le più acute e pii1 accese sono venute 
dal centro, dal partito di maggioranza. 

Ora, a questo punto, g i i  mi sembra che 
vi sia materia sufficiente per affermare I’im- 
possibilità che questo disegno di legge possa 
essere corretto ed adeguato attraverso la 
sola dinamica degli emendamenti. E perché 
poi - mi domando - tutte queste critiche 
convergenti, e così vivaci, se non a causa 
del motivo, evidente, che il disegno di legge 
nuoce un po’ a tutt i  ? Nuoce, infatti, secondo 
il giudizio di  chi ha l’onore di parlarvi a 
nome del partito liberale, alla piccola pro- 
prietà ed abbiamo accennato gik a cih; m a  
nuoce anche, in modo sostanziale, all’inipresa, 
che 6 elemento di prima linea nella produ- 
zione agricola, e nuoce agli stessi mezzadri, 
ai coloni, perché, amici dell’estrema sinistra, 
mi pernietto di, affermare che sotto certi 
aspetti questa legge è reazionaria. 

T‘oci all’estrenaa sinistra. Siamo d’accordo ! 

PERRONE CAPANO. Vi spiegherò su- 
bito queste affermazioni, che vi potranno 
essere apparse un po’ esagerate. Certo non 
i: una legge progressista, la quale attui una 
riforma liberale e ’ raccomandabile social- 
mente, quella che alla collahorazione fra 
i due soggetti del rapporto del negozio giu- 
ridico sostituisce la lite e l’intrigo, e che alla 
varietj dei tipi contrattuali, sorti dalla va- 
rietà delle condizioni e dei rapporti, sosti- 
tuisce una mortificante ed assurda unifor- 
mitk; quella legge che umilia il contadino 
e lo retrocede, nel tenipo stesso in cui afferma 
di volerlo elevare. 

BONOMI. Ma perché non presentate 
emendamenti ? 

PERRONE CAPANO. Li presenteremo, 
onorevole Bonomi. 

Io sostengo dunque che la legge deve 
esskre rielaborata in base ai rilievi c,he an- 
dremo pian piano enunciando, ed 8 ’  ben 
chiaro che, se questo obbiettivo non verrà 
raggiunto, presenteremo gli emendamenti 
del caso. (Commenti). 

Infine in questa legge il meglio retrocede al 
peggio perché, quando si giunge sino alla pro- 
posta di trasformare il mezzadro o il colono in 
fittavolo, mentre dovrebbe essere pacifico che 
la mezzadria e la colonia parziaria, essendo 
rapporti associativi che inducono l’apporto, in 
pro’ del lavoro, dell’impresa, del capitale, di 
una direzione tecnica che molte volte P 
indubbiamente superiore, costituiscono forme 
di gran lunga migliori e pih pratiche del 
semplice contratto di afittanza, è evidente 

. 

( Commcnti). 

che da una fornia più progredita si passa 
ad un’altra più retriva di contratto agrario. 

Peraltro, la legpe i: incompleta perché i 
contratti agrari, come è noto, non sono esclu- 
sivamente quelli di mezzadria, di colonia 
parziaria e di piccola affittanza. I1 disegno 
di legge ministeriale ha trascurato a riguardo 
proprio uno dei settori pih particolarmente 
bisognosi di tutela e di norme che adeguino 
il rapporto giuridico alla realtà dei tempi 
odierni: cioè i contratti migliorntari. 

Abbiamo avuto a questo proposito una 
interpolazione da parte- \della Commissione, 
ma si tratta, evidentemente, di una inter- 
polazione c,he, per essere giunta all’ultimo 
momento, non raggiiinge, caro onorevole Ro- 
nomi, lo scopo. 

J3ONOh‘II. L’ho dichiarato pubblicamente. 
PERRONE CAPANO. Io sono d’ac- 

cordo con lei e con tutti coloro i quali rico- 
noscono che oggi la colonia migliorataria, cosf 
come funziona, non va e deve essere adegua- 
tamente regolata sia per la durata, che per 
la divisione del carico degli oneri relativi 
alla effettuazione delle migliorie e all’esecu- 
zione dei patti contrattuali, ed ancora per ciò 
che attiene al domani del colono il quale 
abbia, per anni ed anni, versato il suo sudore 
sulla terra ; ma gli adeguamenti proposti 
dalla legge sono assolutamente inefficienti. 
Ne parlerò rapidamente nel momento in cui 
verrh ad occuparmi delle migliorie: i contratti 
di miglioria sono infatti un aspetto di questo 
più vasto e più organico problema. 

Si dice: questa legge tende a favorire e, 
quindi, a diffondere la forniazione della 
piccola proprietk. 

Questo non i! vero. lo  rilevo innanzi tutto 
che prima di curare la diffusione futura della 
piccola proprieth, bisogna cercare di non di- 
struggere quella esistente. 

B O NOM I. Coltivatrice. 
PERRONE CAPANO. D’accordo, preve- 

devo questa obiezione. Ma rispondo che, se 
difendere e diffondere la piccola proprietd 
coltivatrice è indubbiamente un alto ideale 
sociale che va subordinato a determinate 
condizioni da attuare rapidamente, la diffu- 
sione della piccola proprietà coltivatrice non 
deve essere motivo per distruggere la pic- 
cola proprietà non coltivatrice, la quale ap- 
punto perché piccola, 8, evidentemente, 
l’estrinsecazione del sudore e la cristalliz- 
zazione del risparmio dei ceti medi, cioé 
della spina dorsale della società moderna, 
e molte volte di soggetti che gi8 furono a 
loro volta coltivatori diretti. 
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Ora, cari colleghi, quando si crea la situa- 
zione che si è fatta ai piccoli proprietari in 
sedp tributaria e si giunge poi fino a ridurre, 
nggi, con il colpo Gnale, pollice. verso, anche 
il magro reddito che a d ,  essi deriva dalla 
percentuale loro spet.tante nella ripartizione 
clel prodotto con il mezzadro o con il colono, 
allora B evidente che il frutto del lavoro del 
piccolo proprietario viene portato via, prima 
attraverso l’asprezza dei tributi ordinari e 
straordinari, e, poi, in definitiva (siamo in 
ma tmia agricola e possiamo ad.operare questa 
espressione) dal colpo di rasola della odierna 
riduzione dei modesti provent,i della mez- 
zadria. 

Sicché, in  definitiva, qui si compirebbe la 
fatica di Sisifo, a pro del piccolo proprietario: 
si cercherebbe di spingere in. alto il masso 
per vederlo poi, costantemente, rotolare in 
basso. 

Per creare una vasta e proficua proprietg 
rurale, che non sia composta di contadini 
muniti soltanto della vanga, si deve preren- 
t,ivamente curare un a.deguato rego1ament.o 
e lo sviluppo della cooperazione agricola. 
Noi liberali siamo contrari ai monopoli ter- 
rieri, ad ogni proprietà asscmi.eistica, ai 
Kolkdz ,  rossi o bianchi che siitiio, ma Jion 
alla grande impresa agricola pcrfettamen te 
iimmodernata., e riteniamo che lutti i v a i -  

( , a g i  di essa. possano e debbano cssere trasfe- 
riti ed attuati anche-nel campo della piccola 
proprietà, favorendo per l’appunt,o la coopera - 
zione agricola, altrimenti si creerebbe una 
popolazione di contadini povera pcr se stessa 
e incapace di benefici risultati economici c 
sociali per gli altri. l? notorio infatti che i l  
piccolo proprietario prodiicc ordinariamen te 
per sé, e che la piccola proprietB impiega 
tenuissime aliquote di mano d’opera altrui. 

Bisogna dunque predisporre presto R bene 
l’organizzazione della cooperazione agricola, 
senza di che si formeranno delle aziende 
povere e sterili, si contrarrii la produzione, 
si accrescerà il bracciantato. 

.Ad ogni modo si potrebl~: oI.)iett,are che 
per ora si attende a porre i presupposti per 
la formazione della piccola proprietà: questa 
seguirà dopo, nel frattempo le si appreste- 
ranno i mezzi. 

Certo 8, tutt,avia, che il disegno di legge - 
qui è il punto cruciale di esso -non consolida, 
ma distrugge i rapporti associativi in agri- 
coltura. Questo puo tornare forse utile agli 
estremisti, non dovrebbe tornare accetta- 
bile ai democratici cristiani, se si desidera, 
come si dice, la pacificazione delle campagne 
e se si desidera soprattutto trasformare il 

piccolo braccial;ltato agricoli) in  Jsorghesia 
rurale. 

T rapporti associativi hanno operato mi- 
racoli economici e sociali. Non intendo con 
ciò affermare che essi siano st&ti attuati 
sempre e ovunque nella migliore maniera c~ 
che non si prestino a perfezionamenti in 
determinate zone P per determinati tipi di  
coltura o di contratti. Ma certo 6 che i rap- 
porti associativi in agricoltura,’ ci.06 la mez- 
zadria propria e la colonia parziaria, at tuate 
a preferenza secondo le condizicwi dei luoghi, 
sono state struinento di sviluppo agricolo, P 
quindi produttivo e sociak ( l i  primissimp 
ordine. 

H o  presentti lo spettacolo clel rnio Mez- 
zogiorno. Il Mezzogiorno, spesso ignorato o 
diffamato, ha le sue piaghe, niit ha  anche 
le sue zonc, iibertose e floride e! ridenti, che, 
quando il visitatore le percorre, offron(i 
spettacolo di bellezza e di altissimo progresso 
civile. (Interriszioni all’estrema sinistra). 

D’accordo, ho detto e confermo: non biso- 
gna fare di tutto il Mezzogiorno uno sdtsso 
quadro. ( Interruzioni ull’cslmmtr, sini.stra). 

No,  onorevole collega. io In prego di vt:- 
iiire nel Mezzogiorno con l’animo sgombri i 
di prevenzioni. Troverd cose cEnr dispia.cr - 
ranno il suo cuore d i  u.omo B di uomo poli- 
tico, ma vedrii anche cose d i e  il suo spirito 
nlliekranno, perché, se ella p~ ico r re~r i~ ,  pc’i. 
esempio, Pa t,erra di Bari nella parte che va 
dal Subapperinino e dalla Murgia al mare: 
dall’Ofanto alla provincia di Hrindisi, (’ 

poi il hrinclisino e il QaIPiit.o. vrvlrh oliveti 
magnifici, mnndorleli dic .  quuriclo sono irt 
fiore, si a.llineano fra i pii.( I)oi giardini (li 
JCuropa, t,roverh vigneti vei-cii ti ricchi di 
uve 5enerosej I.rover8. perfino agrilineti; ori i 

BONOMI.  In che proporzioiir si clivi- 
dono i prodoti i n ~ l l e  contra.-i.f.azion i associa- 
tive ? 

PERROSE; CAP:1K:O. L r t  proporziolitb 
equa, molto equa ! Lasci’akmi dirc o qur- 
sto riguardo quello che so per diretta espe- 
rienza, e poi potrete fare le vostre osserva- 
zioni e, se avrb dette delle inesattezze: rne I P  
contesterete con dati concreti I 

To affermo chi. nel Mezzogioraio ci‘ Italia 
una grande parte, se non la massima parte, 
dePla traslormazione agricola 6 stata com- 
piuta - lì dove cra possibile compierla con , 

i capitali normali e con l’ausi!io del lavoro, 
senza l’opera dello Stato - mirabilmente, 
ad opera delle forme associative in agricol- 
tu ra!  E si 6 avuto questo risultato: del 
punto di vista economico: itn risultato meni- 

e... 
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viglioso quanto al rendimento della terra. 
e, quindi, quanto alla trasl‘ormazione del 
volto e della sostanza di essa; quanto alle 
conseguenze sociali.. . (Interruzione del depi.1- 
tizto Grammatico). 

Parleremo della Sicilia ! (Interruzioni al- 
l’eslrema sinislra) Aspettate: per ora sto 
parlando delle Puglie, ed affermo una circo- 
stanza d i  fatto, controllabile, che ha  un 
grande valore a proposit,o di questa discus- 
sione. Dal piinto di vista sociale si è verifi- 
cato questo risultato: i mezzadri e i coloni 
si sono arricchiti (Commenti  all’estrema sini- 
stra), molti proprietari si sono impoveriti. 
( Commenti) .  

Non vi riscaldate, perché la mia, afler- 
niazione risponde a reali,& ! (Commenti) .  ‘Dove 
sono stati tras€orrnati i pascoli in  ubertosi 
vigneti e uliveti, si sono verificati molte 
volte,’ non sempre, questi risultati: i coloni 
e i mezza.dri hanno dato vita alla nuova 
borghesia: oggi, una gran parte dei profes- 
sionisti, dei funzionari? che onorano il nostro 
paese, hanno quell’origine ! Molti agricol- 
tori, che aveva.no contratto, mutui col cre- 
dito. fondiario, col credito agrario e con 
le banche per apprestare i capitali necessari 
per le trasformazioni, colpiti dalle gravi 
crisi agricole e commerciali più volte inter- 
venute, sono stati travolti I .  Ouesto ‘ non si- 
gnifica che biscgna gridare osanna agli uni 
e crycifigc agli altri: ma che, nella forma, mez- 
zadrile, nella colonia -parziaria si sono rea- 
lizzate delle utili condizioni per il beneficio 
e il vantaggio contemporaneo della societii 
e del singolo, spesso con sacrificio d.el capi- 
tale e COI successo rle~ la.voro ! ( ~ o n p i ~ e n t i ) .  

Oggi bisogna cercare, adeguandole, di 
migliorare,’ di perfezionare queste forme con- 
trattuali, di consolidarle, diffonderle, non ’ di 
distruggerle, come praticamente si fa, perché 
esse, t ra  l’altro, costituiscono il primo gradino 
attraverso il quale il bracciante si fa piccolo 
proprietario. La.traiettoria, (amici dell’estrema 
sinistra, lo sapete meglio di me, e, se lo 
negate, lo negate per finalità politiche), la 
traiettoria è questa: da  bracciante a colono, 
da colono a piccolo proprietario. E le stati- 
stiche dimostrano che le masse bracciantili 
del 1904, del 1906, del 1908, dei primi anni 
cioè delle agitazioni agricole di questo secolo 
in Puglia ed in altre contrade del Mezzogiorno, 
si sono notevolmente ridotte di numero, 
precisamente per effetto della diffusione delle 
colonie parziarie e delle mezzadrie. 

Visitate l’agro di Locorotondo, di Martina- 
franca, di Noci, di Castellana, di Corato ecc., 
visitate l’agro pugliese della fascia costiera, 

e constaterete che oggi quelle campagne 
non invidiano il Nord e che una grande 
quantità di braccianti di ieri sono proprie- 
tari della casetta, degli strumenti di lavo- 
ro, della bestia da  soma e da trasporto, 
persino di terra, e tutto ciò nbn per avere 
essi accumulato economie attraverso le pic- 
cole afittanze o col solo lavoro delle brac- 
cia, m a  per aver praticato, con intelletto 
d’amore, in collaborazione leale e sincera, 
non con gli agrari, che dobbiamo mettere da 
parte, ma con gli agricoltori, cioé con coloro 
che amano la terra e chi la lavora, la condu- 
zione agricola. 

Ora, noi non dobbiamo sbarrare, coi ,prov- 
vedimenti odierni, l’ingresso alla terra ai 
braccianti; attraverso questo primo gradino 
noi dobbiamo invece perfezionare e consoli- 
dare questo tipo di contratto, che non e af- 
fatto feudale o, che, se è feudale, lo sarà ec- 
cezionalmemte in contrade e in contingenze 
deprecabili ed eliminabili; nella generalitk 
dei casi-esso è tutt’altro che feudale; 8, invece, 
manifestazione di elevazione civile ed eco- 
nomica. ’ (Interruzione del deputato Smith).  

Ottimi principi: la giusta causa, la pre- 
lazione, l’obbligo delle migliorie, la maggio- 
razione a favore del lavosatore. 

Non sarei un liberale se non riconoscessi 
questo e non dicessi: lavoriamo per attuare 
completamente questi principi. Ma il pro- 
blema è: sono essi congegnati ed attuati in 
maniera idonea e proficua? Io dico di no. 

Guardate, per esempio, innanzitutto la 
condizione che è fatta, nei rapporti mezza- 
drili e di colonia pariiaria, alla direzione 
dell’azienda. Si dice che essa è affidata al 
concedente. Ma questo è proprio ciò che 
volgarmente si suole definire l’acquasanta 
ai. morti, perché, quando il concedente non 
può più riprendere il fondo e scegliersi un 
nuovo mezzadro reputato a suo giudizio 
migliore, perché reputato cattivo il prece- 
dente; quando il concedente non può cam- 
biare forma di conduzione, perché il voler 
esercitare la conduzione diretta non e rite- 
nuto‘ motivo sufficiente perché egli disdetti 
il mezzadro che abbia compiuto il suo ciclo 
contrattuale; quando il concedente deve s-u- 
bire tutti gli oneri tributari,_che sono note- 
volissimi e che tendano ad aumentare, e che 
hanno ricevuto infatti l’aggravi0 dei contri- 
buti unificati e della mano d’opera straordi- 
naria per lenire la disoccupazione; quando 
il concedente è messo in queste condizioni, 
e deve ricevere poi il 40, o il 46 o il 47 p.er 
cento della produzione, dire che egli conserva 
la direzione, che egli sia legittimamente e 
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concretamente il capo dell’azienda, è dire 
una cosa che non sta né in cielo né in terra. 
I1 concedente, in queste condizioni, è privato 
di qualsiasi prestigio ed è esautorato com- 
pletamente. 

Ora, se a questo punto io leggessi nel 
disegno di legge che la direzione, tolta di 
fatto al concedente, passa al concessionario, 
potrei criticare sotto un altro qualsiasi aspetto 
una statuizione simile, ma la troverei astratta- 

. mente ragionevole, nel senso che indubbia- 
mente un direttore sarebbe venuto fuori; 
ma il guaio 6 che al concessionario non è 
data nessuna vera e propria direzione o 
condirezione. A lui è data soltanto una sorta 
di diritto di veto, una specie di funzione da 
pubblico minist,ero. Egli diventa un Vishinsky 
in sessantaquattresimo, lì sempre pronto, 
secondo il progetto, ad esercitare il diritto 
di veto. e poi ha, a fianco, una clava: la 
minaccia dell’azione di danni contro la be- 
stia -nera, il coricedente, che sia venuto meno 
ai suoi doveri. Questa clava, caro onorevole 
prolessor Dominedb, mi pare che sia asso- 
lutamentc superfliia, perché - lei me lo in- 
segna - i codici civili hanno sempre dettato 
il principio della responsabili tZ1 exiracon- 
trattuale per colpa e della responsabilith 
contraitnale per inadempimcnto. TI  conce- 
dente deve mettere la cosa. in condizioni 
di poter funzionare secondo lo scopo cui 6 
destinata. Se la cosa non 6 messa in queste 
condizioni per effetto dell’azione o della 
omissione del concedente, 6 evidente la 
responsabilità di lui. E allora, venire avanti 
con la clava della minaccia sancita nel di- 
segno di legge, e evidentemente voler ag- 
giungere qualche cosa di più, che stja lì 
come per seminare un ulteriore incentivo 
di liti e per menomare ulteriormente il pre- 
stigio di questo famoso e disgraziato conce- 
d entse. 

La direzione, in concreto, e affidatra ai 
ragionieri, è amdata agli ispettori agrari, 
e affidata ai tribunali. La legge prevede, 
ad ogni pié sospinto, di fronte al dissidio, 
il ricorso all’ispettorato, e poiche la legge 
opera riparti e at3,ribuzioni in cifre dispari 
e talvolta astruse: il richiamo a l  ragioniere 
e alla macchina calcolatrice D anch’esso 
continuo e inevitabile ne! corso della legge. 
L’ispettorato agrario si dovrà trasformare 
in un ministero e dovrà avere quotidiana- 
mente a disposizione una folla di funzionari, 
i quali si possano disseminare per le varie 
parti della campagna a portarvi la loro espe- 
rienza, e a farvi delle constatazioni per i 
futuri interventi e giudizi. In sede di deci- 

‘ 

sione non varra spesso l’intervento dell’ispet- 
torato agrario. Ebbene, allora il tribunale. 
f3 stato detto, e il rimedio 6 peggiore del male: 
diamo la competenza alle preture. Come se 
non fosse nota la condizione delle preture ! 
I contadini e i concedenti si dovranno tra- 
sferire dai loro campi, dal centro delle loro 
aziende, nel tribunale lontano o nella pre- 
tura egualmente lontana, retta da  un gio- 
vane volenteroso, ma inesperto, assistito 
d a  un cancelliere stanco e svogliato. 

Domando e dico se in queste condizioni 
la direzione dell’azienda sarà stata vera- 
mente valorizzata, potenziata e resa più 
aderente alle esigenze di una buona colla- 
borazione fra i soci e di una agricoltura 
veramente moderna ed efficiente! 

Liti, cause, e le sentenze dopo mesi, 
dopo anni ! 

L a  giusta causa. Non v’è dubbio che la 
disposizione dell’articolo 2141 del codice 
civile abbia fatto il suo tempo. Mentre per 
la colonia parziaria, come gli onorevoli col- 
leghi sanno, la legge stabilisce che la durata 
minima debba adeguarsi al ciclo di  rotazione 
della cultura relativa al contratto, per la 
mezzadria essa stabilisce un minimo di un 
anno prorogabile tacitamente di anno in 
anno. Ora è evidente che questa disposizione 
è superata. I1 buon colono, una volta nel 
possesso della terra per un ciclo produttivo 
che duri qualche anno, non deve sentirsi 
dimettere al compimcnto del primo o del se- 
condo ciclo produttivo se non vi sia una giu- 
sta ragione per la dimissione stcsca. Lasciare 
al concedcnte liberth assoluta puh essere, 
per l’gppunto, una condizione sfavorevole 
per il colono e per la societ8. Operando essa 
indiscriminatamente, si potrebbe prestare a 
delle conseguenze dannose. 

Ma la giusta causa deve essere tale per 
tutte e due le parti: non giusta per l’una, in- 
giusta per l’altra. Infatti, come è giusto mo- 
tivo che il colono resti-nella terra quando egli 
non abbia mancato, così può essere giusto 
che il proprietario lo dimetta, anche senza che 
egli abbia mancato, quando la terra serve 
a lui perché voglia condurla direttamente. 
Credo che sia consentito giuridicamente, per 
la disposizione dell’articolo 44 della Costi- 
tuzione, porre dei vincoli, a fini economici e 
sociali, alla proprieta. hfa bisogna piire che 
questo diritto, che i: fatto di godimento e di 
disposizione, non sia del tutto svuotat,o di 
uno dei due elementi che fondamentalmente 
lo sostanziano. 

Ora, è indubbiamente da condannare il 
proprietario che capricciosamente voglia estro- 



.4lti Parlamentarz - 9273 - Camera dei Depulati 
~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  13 GIUGNO 1949 

-mettere un colono pei. sost,ituirIo con un 
altro; ma non è ugualmente condannabile il 
proprietario o il concedente che voglia estro- 
mettere il- colono per esercitare direttamen- 
te  la conduzione dell’azienda. SarA il caso 
di circondare di opportune cautele una prov- 
videnza di questo genere, ma il principio 
deve essere affermato, e noil in maniera che 
praticameli te sia svuotato di contenuto. Giu- 
s ta  causa, dunque, per entrambe le parti; 
altrimenti - non sembri paradossale ciò che 
dico - saremmo alla resurrezione del fede- 
commesso. Ecco come il disegno di legge ad 
un certo .momento diventa acldiri ttura rea- 
zionario. TI. fedecomniesso fu qholito perché 
era indubbiamente un modo cli arrestare la 
circolazione dei beni, cli cristallizzare la 
ricchezza, e si eliminava la necessaria possi- 
bilità che questa si ravvivasse e, riattivan dosi, 
diventasse .niaggiormen-te proficua per la 
società. Ora i l  fec1,ecommesso ritornerebbe, 
come ,fedecominesso del possesso, non della 
proprieti, .  ma ritornerebbe. (Interruzione del 
rlepittcdo Sansone). Infatti, quando si s-tahiljsce 
il  principio che solamente per inadempimento 
contrattuale grave - non sempre facile a 
provarsi - il colono o- il mezzadro può 
essere dimesso e non pur quando il t.i?.olo.re 
clell’azienda voglia questa azienda condurre 
.direttaniente con criteri nioderni; con possi- 
hilitk maggiori dal punto di vista tecnico, 
allora. si stabilisce che di padre in figlie 
.ed anche di zio in nipote la .terra debba rima- 
itere ferma; e se ques-to non è, pra.ticariiente, 
fedecommesso, domando quando il fedecom- 
messo in sostanza si verrebbe a verificare. 

Non solo questo sarebbe fedecommesso, 
ma sarebbe il niezzo id.oneo per creare una 
vera e propria nuova servitù della gleba; 
perché il contadino che in sempiterna saecula 
resta legato alla terra con diritto di traman- 
,darla di padre in figlio ed. anche di zio in 
nipote e da congiunto a congiunto - se non 
erro, la casistica ammessa dalla legge a 
,questo riguardo è vastissima - pone in essere 
precisamente la servitù della gleba rin- 
novata. Sarà una servitù della gleba, che 
inalbererà su ogni casetta una bandiera 
rossa o che presenterà dei contadini con la 
vanga e col rosario, nia sarà indubbiamelite 
m a  vera e propria servitù della gleba. 

D I  VITTORIO. Non vi può essere servitù 
della gleba con la falce e il martello. 

PERRONE CAPANO. Io penso che piut- 
tosto che far venire su una servitù della 
gleba con la falce ed il martello, la democra- 
zia cristiana costituirà quella con la vanga 
ed il rosario. (Iwterruzione del deputato D i  

Vittorio). Pensi, onorevole Di Vittorio, e agli 
organi tecnici, che si stanno preparando 
per il riassorbimento e la ridistribuzione della 
terra, e poi mi dica-se ‘ho torto o ragione. 
Indubbiamente sarebbe un regresso, onore- 
vole Doniinedò. 

D I  VITTORIO. Per gli agrari. 
DOMIXEDO, Relatore per ECL inaygio- 

mnza. Tutto questo ragionamento crolla, 
perché’ n o n  si richiede la colpa grave. 

non si .richiede la colpa grave, ma si richiede 
sempre la colpa, e si crea una condizione di 
privilegio. Chi vorrà conseguire il risultato 
di praticare a suo favore il fedecommesso 
e la cristallizzazione del possesso, si guarderà 
dallo, incappare nella rete ’ della colpa, e 
così le cose andranno per la via suddett.a 
(Com.menii). 

D I  VITTORJO., Rivoluzionate il voca- 
bolario. Chiamate, questa, servi t h  della gleba; 
allora non si capisce pii1 nulla (Commenti). 
Se i privilegiati sono i braccianti ed i poveri 
paria sono i grandi proprietayi, i: come dice 
lei. 

PERRONE.CAPhN0. No; noi non  stiamo 
parlando della grande proprieta, dell’afitto o. 
del latifondo e della necessità di coiiservare 
il latifondo; ,queste storielle non c’entrano in 
questo, discorso, in  modo assoluto. Stiamo 
parlando della’ mezzadria e della colonia 
parziaria, istituti che, come sa, sono prati- 
cati non solo dal grande proprietario, che 
non sarebbe poi, ove praticasse la mezzadria 
e la colonia coli criteri moderni, un agrario, 
ma anche ed in 1nod.o particolare dai medi 
e dai piccoli proprietari. 

D I  VITTORIO. con questi ci si acco- 
moda facilmente. 

PERRONE CAPANO. Quindi non c’entra 
affatto la difesa della grande. proprietà e“ 
degli agrari: lei conosce d‘altra parte chi ha 
l’onore di parlare e sa che egli i: personalmente 
un instancabile lavoratore ed appartiene ad 
una famiglia di lavoratori veri e propri, di 
professionisti, di magistrati, individui che la 
loro modesta posizione economica . debbono 
al frutto del proprio lavoro; sa che chi parla 
non può essere il difensore della grande 
proprietà, ma della terra come strumento di 
ricchezza sociale e come sodisfazione di chi 
la lavora, sia profondendovi i tesori della 
propria intelligenza, della propria anima e 
delle proprie energie economiche e sociali, 
sia profondendovi i sudori della propria 
‘fronk con la zappa e con l’erpice. (Commenti 
all’estrema sinistra).  

PERRONE CAPANO. so11 è &atto: 
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La prelazione, a sua volta, sancisce un 
principio giustissimo. Io non voglio dilun- 
garmi su questo argomento, che i: stato 
ampiamente tratt,ato da a!tri, m a  insisto 
sulla necessjth che questo istituto sia strut- 
turato in maniera da non rappresentare 
un altro ostacolo alla circolazione dei beni. 
Quando qualcuno si de-termina a vendere, 
indubbiamente lo fa per necessita che pos- 
sono derivare da bisogni finanziari o dal- 
l'intedto di dar impulso ad altre iniziative. 
Ebbene, quando qualcuno si cletmniina a 
vendere, evidentemente egli ha la. possibi- 
litA di vendere e dispone delle rela,t,ive occa- 
sioni. Se l'occasione la si subordina al lasso 
di un termine che coinplessivarnerrto n o n  
deve essere inferiore a novanla gioriii, evi- 
dentenient,e si fa i11 maniera che qu,ilsiasi 
occasione sfumi e che Iratdanto i nie1,cat.i 
della terra e degli annessi e connessi subi- 
scano delte oscillazioni suscettibili di situa- 
zioni assolutaniente nu,ove, impreviste e dan- 
nose. Dunque, attraverso la prelazione noli 
bisogna det.erniinare la paralisi dei rappoi-ti 
agricoli e l'istituzione delle l~uone uscitk in 
agricoltura. Ques.l-o istituto deve essere reso 
agile, elast.ico, in maniera che sia. salvalo 
il principio, nia che venga semprc consen- 
tita in pratica la rapiditi della circolazione 
tlci beni. 

.LI riparto. A~ichc qui si aft'eixiia un prin- 
cipio eiusto, E ci06 che il lavoro tlehba avere 
un trattamento di particolare favorc. Biso- 
gna però tener conto anche delle esigenze 
delle imprese. Qui si è proceduto come se 
fosse possibile adoperare una disciplina unica 
dalle Alpi alla Sicilia c in particolare come se 
le colline in It,alia avessero tutte. una stessa 
fisionomia e quindi ima stessa. condizione 
geologica ed economica. Certo, amico Di 
Vittorio, le nostre collinc sono aride e quindi 
scarsamente =produttive; vi sono però col- 
line (in LTnihria, in Toscana, in Pienionte 
ed anche in qualche plaga del Mezzogiorno) 
che hanno viceversa un. altissimo grado di 
produttività. Quando si stabiliscc che sol 
perché il terreno sia in collina c si trovi 
acl una .  altitudine superiore a 4 X . l  metri 
funziona senz'altro un'altra dinamica ed 
un altro nietrc), si annega la varietii nella 
uniformita e si compie un'ingiustizia che 
colpisce @ stessi lavoratori. perche saille 
colline aride, pietrose: carsiche (ed in Pu-  
glia - come sa - coi nostri contadini che 
sono fra i prin-ii contadini d'Italia e con gli 
agricoltori pugliesi, che hanno diritto a 
uii uguale primato, si soli rese proficue an- 
che le rocce, ma in pii1 parti vi i\ ancora il 

Carso), il lavoratore forse nel 60 per cento 
non trova sempre la giusta retribuzione, 
mentre invece prende la beneficiata quando 
'si t ra t ta  delle colline nmbre o toscane. 

DI  VITTORIO. Presenteremo un emenda- 
mento insieme per aumentare la percent,uale. 

PERRONE CAPANO. No, io la voglio 
elas-tica. Io mi rifaccio al decreto Gullo. Jo 
dico che proprio u n  uomo di parte sua 11;~ 
riconosciut,o questa condizione di cose e ha  
anticipato l'applicazione del principio di cili 
all'articolo 117 della Costituzione. 

Anche questa sar& niaLeria di Jiti e di pro- 
fonde sperequazioni. .Ed in fatti, .a qiiesto 
proposit-o, le critiche sono state ancora piit 
acnte d i e  per gli alt,ri isti.l;nti: ho sen-t.ito par- 
lare di scala mobile, di cassa di compensa- 
zionc. lo a.ffeimo che qucslo i. il settore nel 
quale, se si vuole davvero premiare il lavoro, 
non si deve agire in astratto sulle quote di 
riparto, ma sugli apport,i, sui ricavi netti. 
Vi sono tanti apporti gih riconosciuti, che 
potrebbero essere riconosciuti ulteriormente 
nelle mezzadrie e .nelle colonie parziaiaicl: 
semeilti, coiicIiiii, guardimie: contributi. Si 
può benissimo in questo cxmpa, dove i. cosi 
consacrata la superioritA del concederito sul 
ctoncessionario, operarc n f a v o r e  del colonc 1) 

aumentando la quota del concedente e climi- 
nucndo quella del concessionario. Non B sin- 
sto stabilire, dalle Alpi alla Sicilia, il 60, 54, 
53 per centn, e tanto nien.0 ciò è giusto quando 
si confondono o si pon.gono sullo stesso piano 
la mezzadria propria e la colonia. parziaria, 
senza aver riguardo che esse hanno una fisio- 
nomia profondamente diff erente, noli solo 
dal punto di vista .economico, ma anche dal 
punt.0 di .vista sociale. La mezzadria in genere 
e la forma di conduzione che si effettua fra 
un concedente, che può essere tanto il pro- 
prietario di un podere quanto il proprietario 
di più poderi, e un contadino che' risiede con 
la sua famiglia sul podere. La colonia parzia- 
ria si esercita fra un concedente, che può es- 
sere il propriet.ario di un  solo fondo o di più, 
e fra un colono, che normalmente non risiede 
sul terreno da lui condotto, che molte volte 
ha  il volto del coltivatore diretto ma non ne 
ha la sostanza, perché i: un piccolo o medio 
impresario agricolo, il quale, vivendo in 
cittil e portandosi a suo piaciniento in campa- 
g m ,  cdlt i~a il sativo di tino, il vigneto di un 
altro, l'oliveto di un  terzo e così via. Egli 
quindi si trasforma in un vero e proprio ini- 
presario agricolo con poche spese, quando si 
tratt i  di colture legnose, di colture seccagne, 
come sono le nostre meridionali, e con molto 
frutto. Beneficarlo senz'altro in linea astratta 
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significa talvolta cogliere nel segno, ma altre 
volte compiere delle sperequazioni. 

E tali sperequazioni finiscono per riso!versi 
in un motivo di contrazione delle colonie 
parziarie, e qiiincli in una rirlukione del numero 
dei coloni e in un aumento del nuniero dei 
I~raccianti. 

L’onorevole Bononii ha rilevato che il 
lodo inezzadrile non sarebbe stato eseguit.0. 

L’onorevole Sampietro ha dett.0 la stessa 
cosa: naturalmente, queste constatazioni sono 
state accompagnate da requisitorie contro 
gli eterni colpevoli. Mi permetto dire che 
in queste constatazioiii i! piuttosto la prova 
della inopportuni-t.8.. . 

DI VITTORIO ... dell’opposizione degli 
agrari ! 

PERRONE CAPANO. No, onorevole Di 
Vittorio: queste sono frasi fatte. Io le dico 
che quando un colono m n  ha convenienza 
di condurre la terra, la lascia; se il colono, 
viceversa, rimane nel possesso della terra e, 
affezionato ad essa, la continua a coltivare, 
e si appaga della percentuale contrattuale, 
vuol dire che questa era stata determinata 
giustamente, adeguata alla produttività del 
fondo ed alle esigenze della distribuzione 
degli oneri relativi. 

Ella sa niolto bene quello che è avvenuto 
a proposito delle colonie parziarie, proprio 
nelle nostre contrade: i suoi scioperi agricoli, 
determinati dalle esigenze dei braccianti, 
sono stati il più delle. volte coronati da suc- 
cesso perché rispondenti veraniente a delle 
esigenze, a dei motivi sociali. Le agitazioni, 
viceversa, dei niezzadri e dei coloni ,sono 
state gonfiate, ipertrofizzate. al massimo, con 
tutti i mezzi, ma si sono costantemente ri- 
solte in bolle di sàpone, in un nulla di fatto, 
non per ostilità ... 

DI VITTORIO. Ma no ! Abbiamo ot- 
tenuto dei successi.. . 

PERRONE CAPANO ... degli agrari; no, 
p,erché, se gli agfari avessero avuta questa 
capacità nei confronti dei coloni, l’avrebbero 
ugualmente avuta nei confronti dei .brac- 
cianti. Invece, la verita i! che i coloni e i 
mezzadri non hanno sentita l’agitazione, e 
quindi non l’hanno voluta concretaniente 
praticare, perchè essi erano stati - come sono 
ogni gionio - i migliori giudici nella scelta 
e dei terreni e dei concedenti. 

DI VITTORIO. Ella non sa che in iiiolte 
località abbiamo ottenuto, prima del lodo 
De G-asperi,‘ anche il 60 per cento. 

PERRONE CAPASO. In quelle, località 
dove l’esigenza vi era, i! stato ottenuto, 
indubbiamente nella pluralità dei casi le 

cose sono andate in modo perfettamente 
diverso. 

Ma qui, ’in sostanza, sui principi siamo 
d’accordo:noi divergiamo soltanto sul modo di 
applicazione. Noi diciamo che si distrugge la 
mezzadria e la colonia parziaria quando si 
sostituisce alla collaborazione armonica tra 
concedente e concessionario il ragioniere, 
la macchina calcolatrice, il tribunale, l’ispet- 
torato agrario e, viceversa, si consolida la 
mezzadria, si consolida la colonia pamiaria 
quando si eliminano queste sperequazioni 
e superstrutture e si stabilisce che la proprietà 
deve subire maggiori oiicri ma, sul terreno 
degli apporti, da determinare sindacalinente, 
zona per zona. 

Bisogna incoraggiare il lavoro, bisogna 
premiarlo, venire incontro al lavoratore, ma 
non in maniera da fare del lavoratore il 
nemico del concedente e del concedente 
colui che debba stare ogni momento a difen- 
dersi o ad aggredire il lavoratore per .Mie- 
rarsene. Bisogna stabilire il principio della 
parith tra il capitale, l’impresa e il lavoro 
(Commenti all’estrema sinistra), poi, in sede 
di apporti e di ricavi netti, liquidare eventual- 
mente le maggiorazioni a favore del coltiva- 
tore. (Commenti all’estrema sinistya). 

Ma tutto questo non si può fare con un 
articolo cli legge che presuma di risolvere il 
problenia dalle Alpi al mare. E proprio voi, 
del resto, mi date ragione. Sentivo ieri sera 
la parola della onorevole Ilia Coppi. Quando 
si dice che bisogna sancire il principio del 
prelievo del 4 per cento delle migliorìe ob- 
bligatorie, si sancisce un principio che è 
giusto in un senso, ma ingiusto in un altro. 
Dove, infatti, non C’è casa colonica per farvi 
ricoverare il colono e i suoi Strumenti durante 
il periodo dei lavori agricoli, quando egli 
non abita in campagna, come disse la onore- 
vole Coppi, non è il caso del 4 per cento: lì 
bisogna prendere alla gola il proprietario e 
dirgli: o fai quello che devi fare o esci dalla 
proprietk. 

Ma là dove la casa colonica v’è, dove C’è 
il niezzo per ricoverare il colono, gli animali, 
gli strumenti e i prodotti, là dove il proprie- 
tario sia veraniente in linea con i tempi dal 
punto di vista agricolo e produttivo, ivi 
sancire questo obbligo aprioristico, indero- 
gabile del 4 per cento significa commettere 
un’ingiustizia patente. 

DI VITTORIO. Ma ella sa che si può 
niigliorare sempre. 

PERROXE CAPANO. Ecco, onorevole Di 
Vittorio, la dimostrazione che questa non 
è materia che si possa liquidare con un unico 
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metro e con un articolo norniativo per tut ta  
l’Italia. Bisogna invece rimetterne la disci- 
plina concreta e organica alle regioni, e so- 
prattutto agli organi sindacali che conoscano 
il problema zona per zona, situazione per si- 
tuaFione e lo regolino. Qualora a ciò non si 
pervenga, potranno provvedere gli arbitrati. 
Ma oggi in questa maniera che cosa si farebbe 
se non sancire una pena ingiustificata per 
l’innocente e dare molto più che le attenuanti 
generiche ai colpevoli e seminare in, concreto 
un motivo di discordia, di amarezza: un nio- 
tivo di più per mobilitare ragionieri e mac- 
chine calcolatrici ? 

E qui cadrebbe opportuno il ricordo dei 
contratti miglioratari e della disciplina che 
ad essi 11s dato la Commissione. La Commis- 
sione, per esempio, dice: i contratti ad melio- 
runrhm non debbono durare meno di 25 anni. 
Ma dove ha trovato scritto la Coniniissione 
che 25 anni costituiscano il periodo giusto ? 
(Comnzenti). Vi sono .colture, onorevoli col- 
leghi, le quali hanno bisogno di un terniine 
maggiore. .. 

MICELI. ... o niolto di meno. 
PERRONE CAPRXO. Sì, ve ne sono 

altre che hanno bisogno di molto meno. 
Riconoscete, per esempio, che i vigneti - quel- 
li che oggi si sogliono piantare - hanno ~101’- 

malmeiite una vita che va intorno ad un 
venteniiio? Dopo venti anni il vigneto i: 
vecchio e il contadino iioii sa pii1 che farne. 
(Intermzioni all’estremu sinistw). Ia qui non 
sono contro di voi, sono per l’adeguaniento, 
per la regolarizzazione di questa niateria 
in una forma che rispoiida esattamente alle 
sue esigenze. 

L’impianto di un oliveto, che sia coni- 
piuto attraverso una contrattazione miglio- 
rataria, ha bisogno di più di venticinque 
anni, mentre basta un terniine molto ininore 
per l’impianto di un vigneto. 

Ecl allora ritorno ancora una volta alla 
considerazione che facevo poco prima: que- 
sta non è materia nella quale si possano 
dettare delle concrete norme inderogabili 
da valere per tutta l’Italia, ma i! materia 
dove si devono sancire principi generali, i 
quali statuiscano che il minimo della du- 
rata della convenzione migliorataria deve 
corrispondere all’intero ciclo produtt.ivo del- 
l’impianto che si va a praticare, salvo poi, 
in sede locale, a concordare quali siano questi 
minimi a seconda delle piantagioni, le quali, 
a loro volta, hanno una durata maggiore o 
minore a seconda clie siano impiantate in 
un posto o in un altro. 

Per quanto riguarda il regime degli ap- 
porti la Commissione propone che alla fine 
della vita del contratto il colono, il quale 
abbia compiuto miglioramenti a tutte spese 
proprie, abbia diritto a rivalersi in una deter- 
minata misura. 

GRAMMATICO. Oggi se né va senza 
alcun compenso. 

PERROSE CAPASO. Male ! 
GRhR/IMA4TIC0. Si i! sempre fatto così. 
PERRONE ( X P A N O .  Ella si agita per 

uiia causa nella quale. in sostanza; io non sto 
dicendo cose contrarie a quello che le pre- 
mono. l o  sto dicendo esattameutc, questo: 
guardiamo all’avvenire adcsso: 1 1 0 1 1  piiardia- 
mo al passato; per il passato SI possono dare 
disposizioni ncl hoc, nia i fatti gi& accaduti 
non famio parte tiella materia clic discu- 
tiamo. Ebbene, guarclianio all’avvcnire. Pei’ 
l’avvenire si pii0 stabilire che in sede di 
reparto dcl!e spese di impianto e di esimi- 
xioiie si rispettiiio determinate norme. Si 
puo stabilire, S I  deve, aiizi, stabilire noil 
gib che sin cotisetilito l‘are rina. con!rattazione 
purchessia, salvo a. vederc alla fine del con- 

t i i a  che si delbhi~, invoce, sin dall’iuizio 
(14 colItVi~(to, r i t ~ ~ ~ r ~ ~ a h i l ~ ~ m t e ,  rispettnrc 
In iiorinn per cui le spese cl’inipianto antlralino 
per tanta parte a carico del coiicctlciite e per 

ta a1 t isa partc a car~co del coiicessionnrio; 
e ,  come per le q m o  d’impianto, ccisi p ~ r  Ic 
spese di ~secuz~otie.  

C t i  mi paw sia cosa piìi favorevole ai 
Invoratori e noi1 ntl essi contiwia. 

DI  VITTORLO. Se proponete uii  emenda- 
n-tento i n  qriest>o senso, lo sotkoscriveremo an- 
che noi. 

PE:R,I’,ONE CAP.\NO. Si è parlato del 
famoso articolo 117 e delle regioni. 

Esatto clie l’Italia, come diceva l’onorevole 
lhnoiiii, B una e clie non si possono animet- 
tere una direzione ed una decisione diversa 
quante le parti di essa, ma qui non si tratta di 
statuire un diritto diverso per singole regioni: 
bensì di fissare i principi generali che bi- 
sogna adattare alle singole zone, d l e  sin- 
gple colture, alle singole foime di contratto. 
I’ossono essere considerati principi generali 
adattabili a tut ta  la materia quelli relativi 
alla disdetta e alla grelazione. bta non si 
nel campo dei principi generali, bensì nel 
~7iv0 della multiforme sostanza quando si 
parla del regime delle inigliorìe e dei riparti. 
E qui s’iiitendono il valore e il pregio dell’ar- 
ticolo 317 della Costituzione e del decreto 
19 ottohrc 1944 dell’onorevole Gullo in rela- 

tl’atl O Se (’ COlll(’ 3’j111Ul1C‘l’alY? 11 h\TOrELIOYf?; 



.4 t t i  Parlamentari - 0277 - Camera dei Depulult 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 GIUGNO 1949 - 

zione alle disposizioni degli articoli 214 i  e 
2164 del codice ckile. 

Quindi occorrono regolameti ti sindacali 
nell’anibito delle singole zone, per i singoli 
tipi, per le sinFole forme c.ontraI-tiiali, e non 
gid una nonna uiiica e universale. 

Bisogna, infine, una volla per sempre, 
definire concretamenLe la figura del colti- 
vatore diretto. Da anni si vanno dando prov- 
vp,dinienti in favore clel coltivatore diretto, 
ma non ancora si ha la definizione esatta, 
conipiu-La della figura Si1iridic.a d i  lui. Si sono 
adottati dei criteri empirici. Sella legge del 
iWi5, mi pare, si parlò del coltivatore diretto 

I come clel soggetAo del lavoro, che codtivi coli 
le sue braccia e con quelle dei suoi fsniiliari 
almeno due terzi di tutto ciò che condiice a. 
titolo di proprietà o cli affitto o d i  mezzadria 
o di colonia. E in questo disegno (li legge si 
accenna vagamente 3.d una disposizione di- 
versa. :Bisogna precisare e predjspoi-re i ,nezzi 
idonei per facilitare, nei casi concre.l;ij la prova 
sicura della qualita di colti-\la.tore diretto. Oggi 
questa prova è diabolica.: iiiipossi hile: p e ~  
colui che la vuol far valere coiit,ro colui che 
si assume la quali t8. di coltivat.ore clirett,o. E 
quincli ne consegue iina grande quarititA, cl i  
abusi e di illeciti arricchimenti. 

Vi sono, dunque, onorevoli colleghi, gravi 
imperfezioni e lacune nei diversi settari. di 
questa’ legge: imperfezioni e lacune che non 
sono riparabili o colmabili con qua,lche emen- 
damanto, ma incidono sulla struttura e sullo 
spirito del progetto. 

Occorre rielaborare il disegno di legge, 
non emendarlo, dividendo la materia dei 
princ.i$ generali da quella degli aspetti spc- 
cifici dei singoli- tipi di contratti; sccoiiclo le 
zone e le colture, e demandanclo questi 
aspetti ai regolanieiiti sindacali e, in man- 
canza, agli arbitrati, nonché alla legislazione 
regionale, inquadrando i principi nella piii 
larga cornice di un& pii1 ampia e compiuta 
riforma agraria. 

fi stato detto che la iiiforiiia agraria B 
. inscindibile. Questo mi sembra esatto: prima 
costruire la casa e poi il te t to;  prima predi- 
sporre il regime fondiario della terra, e poi 
regolare la gestione di essa. 

I rapporti di conduzione non possono 
essere scissi da quelli salariali,e si deve e h -  
borare il regolamento di tali rapporti non per 
una parte di essi soltanto, bensì per tutti. 
In questa legge abbiamo il quadro di un 
regolamento parziale in materia dei rapporti 
contrattuali di conduzione associata, e, men- 
tre la legge è predisposta precisamente per 
il regolamento di tali rapporti, vi si intro- 

duce sinanche la compartecipazione, che è 
invece un rapporto di lavoro, il quale do- 
vrebbe trovare il suo regolamento nel quadro 
di tutti i rapporti salariali: terzo capitolo, 
noil mena importante, cl‘ella riforma agraria, 
che evidentemente è appunto composta di 
tre elementi: regime fondiario, regime con- 
trattuale, regime dei rapporti salariali. 

Bisogna che il quadro sia completo. Oggi 
cadono‘in questo niod.0 i rapporti ?ssociativi; 
domani, agendo separatamente e indipen- 
dentenien te, potrebbero cadere i rapporti 
di coiiduzione diretta, e sarebbe per un non 
lieve numera di anni la paralisi clell’agri- 
coltura ! Bisogna, invece, disciplinare e po- 
tenziy-e bene gli uni e gli altri, cercando la 
formula che armonizzi le esigenze dell’im- 
presa e del lavoro. 

Frattanto non v’è danno per questo che 
potrebbe apparire un ritardo colposo, perché 
vi sono per i conduttori diretti le proroghe, 
vi è il lodo mezzadrile, e per la colonia par- 
ziaria vi è il decreto Gullo: dunque, vi è 
tutta una serie di disposizioni transitorie ... 

Una voce all’estrema sinistra. Insufficienti ! 
PERRONE CAPANO. ... insufficienti, che 

dovranno appunto essere armonizzate nel 
quadro di una riforma agraria completa. ’ 

Attendiamo al compimento di questa ri- 
[arma agraria e lasciamo, frattanto, in vita 
questo complesso di disposizioni provvisorie. 

Oggi si dice male di tutto questo coinplesso 
di disposizioni in corso o si dice che non e 
stato applicato mai: ma ciò in parte non è 
vero, in parte non è il frutto della prepo- 
tenza degli uni in danno degli altri, ma è la 
dimos.trazione che, quando si procede cao- 
ticamente e superficialmente, si finisce sem- 
pre per fare il danno di tutte le parti e per 
mettere .in essere qualche cosa che non. è 
duiiatura e che non entra nel vivo della vita 

. dei rapporti contrattuali ed agricoli, onde ‘ 
le parti stesse che dovrebbero, sua sponte, 
eseguirla, non la eseguono. 

Mettiamoci dunque all’opera con vero 
intelletto d’amore: mezzi ve ne sono, e de- 
vono essere mobilitati ! Fughiamo i sospetti 
che queste disposizioni parziali e .quasi fur- 
tive ingenerano, e concretiamo insieme, pre- 
sto e bene, una riforma agraria che appaghi 
realmente e praticamente la fame di terra 
del contadino italiano e che, nell’armonica 
collaborazione fra i tre fattori della pro- 
duzione - capitale, impresa e lavoro - e nella 
perfetta orbita della nuova Costituzione na- 
zionale, dia un profondo impulso alla ele- 
vazione del proletariato agricolo e allo svi- 
luppo della produzione. (Applausi) .  



PRESIDEXTE. inscritto a parlare 
l’onorevole Burato. S e  ha facolt8. 

BUR-ATO. Signor Presidente,. onorevoli 
colleghi, non mi nascondo che, nel prendere la 
parola nella discussione generale sui contratti 
agrari, dopo clie in quest’aula il problema si 
dibatte da alcune settinianc, c dopo che più 
di quaranta oratori lo hanno sviscerato, 
sotto tutti i suoi aspetti e cioè (come direbbe 
un giornale umoristico) visto da destra, visto 
da sinistra . (io aggiungo anche visto dal 
centro) (Coninzenti nll’estremn sinislra), non 
nii assumo un compito facile (Interruzione 
del deputato D i  Vittorio). Per un modesto 
contadino affrontare il problema significa 
presupporre di portare in quest’aula argo- 
menti sufficienti per determinare una corrente 

’ lavorevole verso questo primo progetto di 
riforma che la Repubblica italiana, fondata 
sul lavoro, si accinge in questi giorni a realz- 
zaiv nel paese, facendo il primo passo in una 
materia che 6 tra le più importanti, perché 
volta ad un settore vitale, per portare cioè un 
adeguamento dei contratti agrari alle esi- 
genze sociali dei tempi nuovi, per la realiz- 
zazione clei dirilti del lavoro i diritti del ca- 
pitale. 

Onorevoli colleghi, i contratti agrari, dei 
quali stiamo discutendo e che interessano nel 
nostro paese un milione e 727 mila famiglie, 
secondo una statistica del 1942, e che tutte 
le ragioni ci fanno credere oggi aumentate, 

problema di vasta portata, 6 pi’oblenia di 
vasti interessi, è problema di  enormi conse- 
guenze. 

L’intervento, del resto, di tutta la stampa 
e di tutte le tendenze politiche, ha diniostrato 
che alla risoluzione di questo problema sono 
legati interessi contrastanti, idee contrappo- 
ste e, mentre da una parte si sollecita la ese- 
cuzione rapida della legge, dall’altra si do- 
manda il suo rinvio e si spera in un prossimo. 
accantonamento. 

11 progetto, visto da sinistra, non sodisfa 
lo schieraniento dei social-comunisti, in quan- 
t o  essi definiscono questo progetto insuffi- 
ciente a realizzare gli interessi che essi per- 
seguono in favore delle categorie produttrici, 
della mezzadria, della compartecipazione e 
dell’affitto. & naturale che così sia. Ed il loro 
controprogetto lo sta a dimostrare, in quan- 
toché le finalità a cui si propongono di arri- 
vare non sono quelle a cui si propone di arri- 
vare il progetto Segni. Difatti, mentre que- 
sto inira a fornire alle categorie rappresentate 
in questi settori la scala sufficiente per arri- 
vare gradualmente, attraverso il lavoro giu- 
stamente reniunerato, alla proprietà, il con- 

troprogetto social-comunista o comunista si 
propone, con niezzi molto più spicci e pii1 
sbrigativi, di giungere a questo fine e perciò 
sarebbe naturalmente preferito dalle cate- 
gorie interessate, in quanto esse .vedrebbero 
realizzato automaticamente, semplicimente, 
nel giro di pochi anni il passaggio dalla niez- 
zadria all’affitto, all’enfiteusi e, di conse- 
guenza, alla proprietà. 

Xon sodisfa quindi interamente questo 
settore. La ragionc I? evidente. 

Sodisfa niciio l’altro settore, quello co- 
siddetto della destra e che io definisco dei 
conservatori, quali che siano i criteri di coloro 
che vi -appn,r-Lengono, anche se non siedono 
iici banchi della destra. E! la ragione è eviden- 
te. Essi dicono: questo progetto è eccessivo 
e gli muovono guerra sparando da tutt i  i 
settori, da t u t t e  le fovtezzc e da tutte le dire- 
zioni. Si fa questa glierra, onorevoli colle- 
ghi, con uno spirito di grctta conservazione, 
non del diritto - non si parli del diritto - 
nia clel privilegio, che il più forte è andato 
esercitando nci nionenti di eccessiva concor- 
renza per la fanic di terra, usando ed abu- 
sando. dei diritti della proprietii per eserci- 
tare il moiiopolio della terra. 

Una regolarnmtazione, quindi, in questo 
campo, noi la vediamo, noi povera gente 
dei campi, come una liniitazione dell’abuso 
che finora si C; fatto di  questo potere; e quando 
noi pensiamo alle applicazioni contrattuali 
clie si sono undattl facendo in questi anni in 
tu t te  le regioni della penisola, non meno nel 
mezzogiorno che nel settentrione, nia spc- 
cialmente 18 clovc per la pressione demografj- 
ca e la domanda della terra eran più forti, 
vediamo che l’abuso della proprietà nel con- 
cedere la terra a chi la lavora è stato eserci- 
tato senza liriiii,i c senza conlronti. 

Durante i l  inio discorso fornirb argonien- 
tazioni che nii auguro precise ed efficaci. 

Però C’è anche chi in questo progetto 
vede la realizzazione di una giustizia sociale, 
e quest,e categorie dclle quali io intendo par- 
lare e per le quali mi sento autorizzato a par- 
lare più di certa stampa e di certi uomini, 
queste categorie - lo dico con sicura coscien- 
za - e cioè i compartecipanti, i coloni, i mez- 
zadri, gli affittuari, vedono in questa legge 
un adeguamelilo, una possibilità di difesa dei 
loro diritti, perché la legge mette sullo stesso 
piano (non ancora in quella preminenza di cui 
tanto si è parlato, nia almeno sullo stesso 
piano) i diritti del lavoro nei confronti dei 
diritti del capitale. 

I1 progetto Segni risponde, quindi, alla 
pii1 larga istanza di queste categorie, che per 
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il loro apport,o di lavoro fecondano quasi 1~ 
meta del suolo nazionaIe; la metà infatti de 
nostro terreno è affidato al lavoro e questo i 
disciplinato proprio da.i contratti agrari ir 
discussione. Era evidente che un interventc 
statale in questo settore fosse quanto ma 
atteso, apprezzato, voluto, desiderato da 
queste categorie. Perche ? Perché vedono ic 
ci6 la difesa dei diritti.de1 proprio lavoro. 

Chi si i: impegnato in questo settore, finc 
ad ora ha dovuto sottoporsi alle esigenze 
della libera contrattazione; ha dovuto, in- 
fatti; trovarsi di fronte ad un proprietario che 
affittava, che dava a mezzadria, ad affittuari 
e a mezzadri, sempre in concorrenza l’uno 
con I’alt,ro. 

Queste categorie, dunque, vedono in que- 
sta riforiiia l’elevamento del lavoro iul piano 
dell’equivalenza col mpitale, perché essa sta- 
bilir$ norme, regole e 1.iiniti e fornirà, quindi, 
a queste categorie l’arma sufficiente! per 

, la loro difesa, i mezzi necessari per poter 
reclamare e far rispettare i loro clirit.ti senza. 
dover cliinare il capo di fronte alla minaccia 
della disdetta. Si arriverà quindi, alla giusta. 
remunerazione, alla possbilità di una’ stabile 
perinanenza sul fondo; e con questo avrenio 
aperta la strada (strada seminata di lavoro, 
di sacrificio, di sudori); strada che riconosce 
il diritt,o del lavoro, che dh una giusta ricom- 
pensa e che, attraverso i mezzi necessa<i per 
la difess di questi principi, apre la speranza 
*del contadino, di realizzare un giorno il suo 
sogno: quello di arrivare alla proprietà. 

Le obiezioni -principali che si muovono a. 
quest,o progetto si ispirano alla lesione del 
diritto di proprietà. . 

Non tocca a me parlare di questa materia. 
Non ho mai !atto pratica di diritto sui banchi 
di scuola.: la sfortuna o la necessitC di lavoro 
mi hanno impedito di frequentarla. Del 
diri t tb ha parlato. niagis tra1 niente 1 ’onore - 
vole Lazzati. Noi, contadini vediamo le cose 
con occhio semplice, formuliamo i nostri 
giudizi in base alle esperien.ze che abbiamo 
acquistato. Non e atdraverso la, scienza che 
abbiamo imparato qualche cosa, ma attra- 
verso la osservazione e l’esperienza delle cose 
vissute. Quando si parla di diritto, noi con- 
tadini facciamo inimediatamente un con- 
fronto: quando il diritto di proprieta era 
esteso anche sulla persona umana; quando 
cioè, i consoli o i senatori, i grandi dell’im- 
pero romano potevano. disporre, oltre che 
delle proprie cose, anche dei propri schiavi. 
E non discutiamo se gli schiavi siano stati 
utili all’impero romano o alla civiltà. Se non 
ci fossero stati gli schiavi, probabilmente 9 

. .  
Roma non ci sarehbe il Colosseo, c,onie a 
Verona non -ci sarebbe l’Arena. M a  pensiamo 
che oggi parlare di schiavi sarebbe una cosa 
assurda. E penso che anche i maggiori di- \  
fensori del diritto di proprietà, oggi non si 
azzarderebbero a sostenere l’opportunità dello 
schiavisnio. 

Trediamo un po’ pii1 avant;i nel t.empo. 
Abbiamo sentito dire che nel giedio evo, 
quando veniva concesso un feudo a qualche 
feudatario, per eredith o per meriti di guerra, 
il feudat ario automat.icament.e acquistava 
il c1iritt.o di vita O di morte sui propri dipen- 
denti ed era, se non erro, un diritto ricono- 
sciuto ed applicato; non so se i codici lo 
contemplassero; comunque, era un segno 
dei tempi, che non discuto, perchh poteva 
forse andar bene per quei tempi. Ma chi oggi 
sognerebbe far valere quel diritto ? lo penso 
che neppure i pii1 azzardati conservatori lo 
tenterebbero. 

Il diritto -contemporaneo afferma la san- 
tità: la religiosità del dirjt t,o di propriet&: 
diritto di proprietà clie si estende a tutti i 
beni posseduLi. R4a i codici, che noi  stiamo 
.esaminando, a cui spesso il presirleiite della 
Commissione dell’agrico!tura fa ricorso per 
richiamarci alla norma giuridica vigente, 
noi pensia,nio che vadano inodificat.i, per- 
chi. non rispondono piG alle esigenze del 
nostro t.empo. Se oggi in Italia ‘la. popola- 
zione è tanto cresciuta, bisogna ricorrere 
ad un nuovo sistema di spartizione della 
terra. Bisogna che la legge che riguarda la 
propriet8, si ‘uniformi alle nuove situazioni del 
paese, ai bisogni delle famiglie, e che i diritti dei 
proprietari non distruggano i diritti degli altri . 
appartenenti alla grande comunità nazionale. 

Ecc.0 perché noi pensiamo che il diritto 
di proprietà. possa e debba applicarsi a quegli 
(( spazi giuridici )! cui acceiinava i& collega 
Lazzati e di cui non conosco, ma immagino 
la portata: che siano, cioè, in  proporzione ai 
bisogni ed alle. esigenze della collettività. 

Seconda obiezione: si 6 detto che questa 
legge svuota il concetto di proprietà. 

Vorrei chiedere conto all’onorevole Rivera 
di quella sua teoria dell’uovo pieno e del 
guscio,; teoria con la quale egli vuol dimostrare 
che questa riforma lascerebbe le apparenze 
del diritto alla proprietà mentre il contenuto 
di tale diritto verrebbe assorbito da chi la- 
vora la terra, cioè dai mezzadri, dai compar-. 
tecipanti, dai coloni, perché q,uesti acquiste- 
rebbero un diritto assoluto di permanenza sul 
Pondo, lasciando al proprietario le scarse ren- 
jite dell’affitto applicato con l’equo canone, 
I delle modificate quote di riparto. 
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Vorrei domandare all’onorevole Rivera 
se effettivamente questa prassi del contenuto 
e del contenente non sia stato praticato larga- 
mente nel nostro paese proprio dalla cate- 
goria dei proprietari, in modo che i vuoti sono 
rimasti a chi lavora ed i pieni a chi possiede. 
La verità e tanto lampante e calzante: a noi 
è rimasto il lavoro ed a voi la terra ! (Ap- 
provazioni). 

-4lti’o argomento su cui ci si basa perché 
la riforma dei contratti non trovi una solu- 
zione nel Parlamento italiano 6 dato dal- 
l’affermazione che la competenza è della 
regione. Alla regione è stata data una po- 
testà: io non ne conosco il valore e l’ampiezza; 
nia la regione - io penso - è una parte del- 
l’Italia e ad essa possono esser dati solo dei 
poteri secondari. Quando SI tratta, dunque, 
rli leggi fondamentali, che possono consoli- 
dare o addirittura distruggere i grandi prin- 
cipi della nostra Repubblica, io mi domando 
se alla regione possano essere conferiti com- 
piti cli tale natura. 

Le conseguenze di una legislazione regio- 
nale in questo tema. sono state enuiiciate 
qui dal collega Bonomi, e ci vuol poco a capire 
che, mentre nel Veneto si potrebbe ottenere 
una legislazione agraria a carattere democra- 
tico ispirata alla scuola sociale cristiana, 
nell’Eniilia si potrebbe avere senz’altro l’ap- 
plicazione del controprogetto di legge Gri- 
fone, mentrc nell’Italia meridionale si di- 
struggerebbero - se hanno ancora applica- 
zione - quelle norme contrattuali conquistate 
nel tempo dalle organizzazioni sindacali. 
Xell’ltalia meridionale questa sarebbe la 
strada per la quale la conservazione po- 
trebbe creare le premesse necessarie per 
l’applicazione fu1,ura d i  una legge opposi a ai 
principi che oggi discutiamo, quella, cioé, del- 
l’onorevble Grifoiie in partenza e del partito 
comunista .in prosieguo. 

Io penso che la regione possa legiferare, 
ad esempio, ih materia di produzione agraria, 
perche la regione siciliana, ad esempio, non 
potrk occuparsi del riso del Piemonte, ma 
si occuperà degli agrumi e delle niandorle 
locali. Così la regione toscana si occupertl in 
prevalenza della produzione delle olive; conle 
penso che le regioni della Lombardia e del 
Piemonte dovranno studiare ed applicare 
quei provvedimenti che incrementino l’agri- 
coltura cei settori che sono per loro pih red- 
ditizi. Ma non penso che la regione possa 
creare e disfare le leggi fondamentali, che 
fanno fede per tutti. 

Comunque, io penso che la regione abbia 
i suoi compiti e non possa surrogarsi allo 

Stato. I1 pretesto di ricorrere alla regione 8 
quanto mai vano, unicamente diretto a riman- 
dare le cose sperando nella non applicazione. 

Altro argomento di critica è quello dei 
danni alla produzione. Questo pericolo dei 
danni alla produzione è stata largamente 
sbandierato. Sembrerebbe che il progetto 
in esame debba, se applicato, distruggere 
in Italia tut ta  la produzione esistente; sem- 
bra quasi che gli italiani, all’indomani del- 
l’applicazione della riforma, debbano inorire 
(li fame. Orbene, io mi domando: came po- 
tete affermare che questa leggo (se tale 
diventerd, come io spero), la quale ha lo 
scopo preciso di dare a chi lavora, a chi 
semina, a chi produce, a chi fatica sulla terra 
(lei nuopi mezzi, dei nuovi capitali, sta- 
bilità e tranquillità, possa essere contro- 
producente e determinare l’abbassamento 
(lclla produzionc ? Qualcuno ha drtto: ci6 av- 
verrà perché il contadino, una volta che si 
senta tranquillo e stabilito sul fondo, ina- 
movibile nella sua qualità di comparteci- 
pante o mezzadro, rallentcrtl la sua fatica e 
d iminqirh il tcnoro produttivo della sua 
impresa, perche non avrà pii1 l a  minaccia 
cli dovcr cambiare padrone. 

Questa tesi, onorevoli colleghi, non regge 
pcrch6 ;Iltrin?enti dovrcbhe rpggerr anche il 
principio che il proprietario, sol perché SI 
sente sicuro che iimsuno lo maiitln via dal 
suo L‘oiido, debba far diminuirc la produzione 
r t~stmd:  )sene inerte. T’i G una molla che spiaagc 
all’aunionto della produzione, all’incrernento 
di essa: questa molla è il  maggior reddito 
che ne viene A chi hn l’impresa, P se noi 
diamo a questi la possibilitk di lavorare con 
stabile sicurezza avremo un aumeiito dclla 
produzione, non una diminuzionc, perche, 
ripeto, chi può aurncntars la produzione , 

non è il barone od il niarclicse chc vivono 
a Montc?carlo, ma e il contadino che lavora 
sul fondo, giacché se questi ha nuovi mezzi 
li impiega sicuramcnte ed esclusivamente 
nella terra, in nuovi attrezzi, in niiovo be- 
stiame, in nuovi capitali, che feconderanno 
la terra e aumenteranno la sua produzione. 

Sessun danno, quindi, alla produzione. 
J I pensare altrimenti vorrebbe significare cllc 
quando diamo in un qualsiasi campo niag- 
@ore tranquillità c maggiore l~cnessere 
aweinino rentdianenti minori. -Id ~srmpno, 
qaianae!~ (-nrsp.,fElc-e~~cil;gntrl ;i$ silatali ah>- 
bianio dato 40 miliardi, dato che essi stanno 
un po’ meglio og5  di ieri, lavoreranno 
meno di ieri: teoria che non regge. 

Altra accusa: l’interferenza dello Stato 
nei contratti liberaniente stipulati. Amici 
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miei, è proprio vero che i contratti in agri- 
coltura si stipulano liberamente, si stipulano 
con la piena coscienza che quel- contratto 
darà i mezzi sufficienti per una sua proficua 
attuazione e per un’equa utilizzazione al 
lavoro ? 

Io vorrei che esaminaste la cosa seria- 
mente e a fondo ed allora concludereste con 
me che i contratti agrari non sono oggi 
liberamente stipulati: oggi sono imposti e la 
teoria del ((mangia la minestra o salta la 
finestra )) si ripete ogni giorno. 

Dove troviamo un proprietario che af- 
fitta e dieci fittavoli che domandano la terra, 
la legge della concorrenza elimina spietata- 
mente ogni ostacolo; il bisogno di lavoro fa 
accettare anche un tozzo di pane a molta 
gente e molti contadini hanno rinunziato al 
pane per tenersi il lavoro ! Questa i? la veritd. 
Esaminatela a fondo e vedrete che i contratti 
di aftitto, in modo particolare, hanno sta- 
bilito a favore dei praprietari quate che 
vanno dal 50 al 60 per cento del reddito 
lordo e, se andiam? in Terra di lavoro, 
anche al 70 per cento. 

Là dove la cpcorrenza i: piii spinta, la 
proprietà affonda le mani sui diritti del 
lavoro, rubando a quella gente quello che è 
il frutto delle fatiche, il frutto del lavoro. 

Non C’è libertà contrattuale oggi; non 
ci può essere quando il monopolio della 
terra è esercitato in questa forma, quando 
46 milioni di italiani vivono sulla stessa su- 
perficie in cui vivevano un tempo - forse 
-in libertà contrattuale - appena 30 milioni 
di abitanti. 

Cristallizzazione; argomento importante, 
che fa tremare tutti i competenti dell’agri- 
coltura: ((qui crollerd il mondo; nessuno pih 
si muove; nessuno pih potrà spostarsi; le 
famiglie che diventano grandi non potranno 
avere altra terra perché tutto e bloccato N. 

Di questo argomento hanno già parlato 
altri colleghi, tra i quali Truzzi e altri ed io 
non vorrei ripeterli. Ma vorrei chiedervi 
una cosa, onorevoli colleghi: siamo convinti 
che questo progetto di legge limiti gli abusi, 
limiti il privilegio di certe categorie e garan- 
tisca in partenza una certa quota di reniune-. 
razione del lavoro in una forma di tranquil- 
lità, attraverso la giusta causa ? 

Se siamo convinti di questo, dovremo 
concludere che la scala per l’ascesa alla pro- 
prietà si va oggi perfezionando attraverso 
questa legge e coloro che vedranno rispettati 
i diritti del lavoi-o potranno dalla comparte-’ 
cipazione salire, attraverso una remunera- 
zione pih giusta e più equa, alla mezzadria; 

dalla mezzadria, all’affitto e dall’affitto alla 
proprietà. 

Che cosa succederà, dunque, onorevoli 
colleghi, se la legge sard approvata? Succe- 
derà che i primi posti, i primi gradini re- 
steranno vuoti, lasciando il posto ai brac- 
cianti e ai salariati’ che vogliono salire per 
questa scala ed arrivare a quello che è lo 
scopo finale del contadino: il possesso della 
terra. 

Ci sono altre ragioni oltre a quelle esposte 
dai colleghi per affermare che non si cristal- 
lizzerà il movimento dei lavoratori verso la 
conquista della terra? Ci sono indubbia- 
mente, ed una potrebbe ricercarsi nella stessa 
riforma fondiaria. Ma io sono anche del pa- 
rere che ci debba essere una limitazione 
nell’estensione dell’azienda condotta sotto 
qualunque forma. 

Oggi ci sono delle imprese agricole che 
hanno in conduzione delle estensioni enormi 
e le cooducono coi1 il sistema dell’economia 
pih aiwl,rata. sfruttando gli elemeqti prin- 
cipali c basilari, ma trascurando le applica- 
zioni per un sistema intensivo. Una limita-’ 
zione dell’iniprcsa di conduzione agricola 
potrebbe quindi lasciare disponibile altre 
quantità’ di terreno per coloro che vogliono 
applicarvisi; ma la critica principale che mi 
sembra esser stata avanzata in quest’aula, 
da parecchi oratori, sarebbe che i braccianti, 
i salariati non potrebbero mai salire e pro- 
gredire sulla scala sociale. 

La verità è che fino ad ora l’esperimento 
aveva dati altri risultati; molti posti venivano 
lasciati vuoti. E sapete perché? Perché chi 
aveva intrapreso la strada della conduzione 
o della coltivazione agricola, un bel giorno 
per forza del contratto cosidetto liberamente 
stipulato, veniva a trovarsi di fronte al pa- 
drone che gli diceva inesorabilmentg: sic- 
come tu non hai piu inezzi per andare 
avanti, torna indietro, cambia mestiere, 
lascia il posto ad altri più preparati e più 
capaci di te. 

Era insomma come la legge della foresta, 
per cui il lupo, dopo aver mangiato l’agnello, 
confidava che sorgesse iin altro agnello molto 
grasso per il giorric seguente. 

11 progetto di riforma dei contratti si 
fonda. per noi, p~incipalinente, sul quattro 
punti cardinali. che SI chiamano: riparto, 
migliorie, equo affitto e prelazione. 

T1 riparto che garantisce una sicura, 
pii1 adeguata rimunerazione al lavoro, rispon- 
de in pieno al concetto fondamentale per 
CUI la Repubblica è fondata sul lavoro. Al- 
cuno ha visto in questo spostamento la 
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possihilit8 del crollo di tiit1.a lieconomia a- 
gricola nazionale. lo vorrei dire che, se nei 

’ vostri tempi, nel tempo della vostra libera 
contrattazione, C! sempre andato Imie un si- 
stema. che per la iiiez,zadria jircvecleva il ri- 
parl;o dei proc1otl.j sulla base d.el 50 per cen- 
to ,  qiiando la leggn fondata siil. lavoro si sia. 
accontentata cli spostare d i  soli ‘tre punti 
qirella quota di riparto, io penso clie essa 
abbia ben considerato e larpa.niente apprez- 
zato i vost.ri diritki, riconosce1id.o appena 
sintbolicamente i dirit.ti del lavoro. 

I,(? niigliorie chiatna.iio in caiisa, la pro- 
]~ricth.. Chi acquista la .LC‘I’l’it il011 dev’essere 
u ti proprictario assente, disinteressato alla 
pmduzioiic; non deve ess~.?re un proprietario 
cho faccia soltanto una’lreclda speculazione coi 
IJropri capitali: ma devo. essui’e ~~esponsahile 
tl i tutto il sistema. di produzione, perché. la 
[erra i: I’n niadre di t.iit.ii i cittadini, 6 la pro- 
tlutt,rice del grano e de! pann: e chi tiene !a 
tcrra in condizioni pessime, non vi ‘contri- 
liuiscc! e non. d8 alla, terra tutte le possibili ti, 
c1.i una Inaggiore protluzione, costui io penso 
sia da considerarsi un ca.!.tivo cittadino, un 
citt,adino che non adempie al proprio (lovere. 
Percib, giustaniente In leggc: lo cliiaiiia i n  
causa per le miglioik ( ~ t ~ ~ ~ l i ~ ~ ~ ~ , ~ ) r i ( ? , ’  per por- 
tare la sua tmra c? l’attrczzntiira aeiendale a 
quelle condizioni di prodnziono necessarie 
per soddisfare i bisogni del paese. 

Eqito canone. T’eramentx non sono .tante 
lo voci che si sono lcrate coiitro questo isti- 
tuto. L’equo canone, che dovid.,be rappre- 
sentare il punto giusto di comprensione, di 
apprezzaineiito degli int.eressi del capitale e 
del lavoro, e teoricamelite una, [orma clie 
puo essere acc.ettata rla tutti,  a quan-to pare. 

Vi saranno ‘delle diffcol tA, delle diver- 
genze nella sua applicazione, ma noi pensiaino 
che l’equo affitto garaiit,.isca !a possibilitk 
della continuazi0n.e del rapporto senza creare 
quella situazione disast,rbsa che ?i  e deter- 
minata nel 1931-32 quanda i fittavoli: per le 
cambiate condizioni economico-fi tianziarie clel 
paese, hanno dovuto almeno al O0 per cento, 
rinunziare al loro mest.iere e cambiarlo; perché 
i proprietari esigevano il pagaiiiento contrat- 
tuale convenuto. 

La prelazione. fila che mali determina, 
onorevoli colle_ehi, la prelaziono ? Se un  coli- 
tadiiio ha lavorato per tanto tempo sii quella 
terra e si sente ad essa tanto afyezionato, 
quando doniani voi la volet,e vendere. e lui 
ve la papa allo stesso prezzo clel mercato, allo 

’ stesso prezzo che la pagherchhe chiunque 
altro, quale è la ragione della vostra opposi- 
zione ? 

l o  nii nicraviglio che in questo non ci sia 
quel tanto di comprensione e di giustizia d a  
farvi ammettere che la vostra opposi7. ,ione 
sarebbe giustificata soltanto se 11 coiil,adino 
pagasse la terra nieno deqli altri: ma qiiaiirln 
la paga allo stesso prezzo, noti capisc;~) quale 
ragione ci sia per negargliela. 

Voi probabilmente ’non avete mai pensal,o 
come il contadino si attacca alla terra. Vi 
sono contadini che lavorano la terra da 11). 
da SO, da. 30 anni: qualcuno qiii ha det1,o che 
conosce mezzadri la cui famiglia risitde sul 
fondo da, 200 anni: e non sono ancorrl tlivcii- 
tati proprietari ! Quando questa geli tn  a v ~ s ~ ( 1  
(e non è facile ancora) i mezzi e la possil)i!ilA 
d i  acquistare In vosLra lerra, pcrclib iion l i  
dovreste prcfcvire ? To penso che (lovrcihl) 8 

CSSCI’C una so13 In ragione: una ragiont! di 
odio. di astio, una ragione che non mi spiopo. 
fila, comunqao, una vagioiic non hiiqna pcr  
non darc la Icrra al contadino e prcl+rirr 
in sua vece UII  altro qualsiasi. 

12iparto. migliorle, equo affitto, prela- 
zione si realizzano, onorevoli colleghi, sola - 
niente se noi applichiamo la giusta caiis;i. 
L’esperienza dei fat,li e I’applicazioiic dr l lo  
lcgge per l’cquo affitto durantc gli iintii 

1946-47 e gli anni i9i7-4s hanno lnvgmncri[i~ 
dimoslraio clic, sc noil C’è iin? c e r k  pari13‘i 
di diritti, ~ i n a  ( I n  arma di dilesa, ctic so 
non c’h nollc mani tlcl contadino. del fittn\rolo 
la possibililh di restare sul fondo, la mina( 
della dis(ktta gli fa facilmente i~iniinci;i~~c a d 1  
ogni sua oiitsta rivendicazione. La prova dei 
fatti diinostra clic l’cquo affitto e stato si o no 
applicalo il) Italia in ragione del 30 o 4 0  per 
cento dei casi. 11: forse nell’Jtalia meridionale.. 
e specialmente nella Sicilia, 1 ’applicazion (1 

dell’cqim affitlo 6 ancora un pio desiderio, 
che noi spcriamo col tempo si possa avverare. 

L a  giusta causa, quindi, i: elemento indi- 
spen,4ile per potm dare ai fit#tavoli l’argo- 
mento sufficieiitc per chiedere l’applicazione 
dell’equo affitto. 

Ma, ecco, noi vediamo che la giusta causa 
e l’oggetto principale di tutt i  gli attacchi e 
di tut te  le opposizioni, perché si dice che la 
giusta causa vulnera il principio della pro- 
prietà, la libera contrattazione e altre cose. 
I proprietari affermano che qui si strazia il 
diritto, che qui si vuole l’impero ,del lavoro 
sulla terra degli altri. 

La verit8 noi la vediamo sotto un altro 
aspetto. Soli  i: così che va vista la giusta 
causa. E del resto voi sapete che la giusta 
.causa viene portata avanti come un  falso 
scopo, come una mascheratura, conle una 
nebbia dietro alla quale trincerarsi. Voi 



sapete meglio di qie che ad  esercitare la 
pressione e ad affiancare le vostre richieste 
wrso  i compartecipanti, i fittavoli e i niez- 
zadri, non ci vorrebbe l’argoiiiento della 
giusta causa. 

Essa è stata definita un osso duro nelle 
mani dei fittavoli, dei mezzadri, per far ri- 
spettare i .  loro diritti; è stata definita un 
morso piuttosto, tenace in l~occa al puled.ro 
focoSo che si vuole sbizzarrire nei suoi egoi- 
smi e nelle sue evoluzioni. l?erò la giusta 
causa è l’argomento principale; per il rispetto. 
dei patti contrattuali, prima enunciati, la 
giusta causa deve essere operante.’ Se noi 
facciaino sì che la giusta causa sia veramente 
operante, io  penso che iiel giro d i  .pochi 
anni potremmo nioralizzare’ i rapporti con- 
trattuali. - E allora, ascoltando la voce del- 
l’onorevole Caiwiiia, il quale afferma che 
saranno i contadini i primi a domandare 
l’aboljzione della giusta causa, io penso che, 
se effettivanielite raggiungeremo questo obiet- 

. tivo della iiioralizzazione dei contratti, del 
rispetto delle norme pattuite, statuite dalla 
legge, allora potrenio anche discutere suila 
giusta causa; non mi nascondo che questa 
possa portare dei turbameliti, cgnie cert,a- 
mente li porterà, ma la soninia dei henefici 
va misurata in relazione agli effetti ottenuti, 
e quelli positivi saranno certamente cli gran 
lunga maggiori d i  quelli negativi che la giusta 
causa potrebbe comportare. 

La disdetta, onorevoli colleghi, così come 
è stata usata e si usa ancora.al giorno d‘oggi, 
e un’arma pericolosa., un’arma che ha portato 
il disordine nelle campagne; che ha provocato 
e provocheri, l’abbassamento della proclu- 
zione agricola. 

La proprietà che ha  dato in a g t t o  nbn 
entra nel, processo produttivo: è sempre as- 
sente ! I1 fittavolo fonda invece, il proprio 
lavoro e le proprie fatiche guardalido molto 
lontano, sperando in una reniunerazione che 
non si ottiene facilmente nel corso medesimo 
dell’annata agraria,’ m a  viene a inaturare 
nel lungo corso del ciclo produttivo. La giusta 
causa deve quindi essere estesa a tutto il 
settore delle affittanze agrarie, se si vuole 
che valga. 

L’aff erniazione che la proprietà debba 
fare e rinunzie e sacrifici soltanto quando 
essi rispondano a un fine sociale, e che perciò 
possa e debba sopportarli solaniente nei 
confronti dei fittavoli coltivatori diretti, è 
un’aff erniazione che non convince, giacc1;é 
la prova dei fatti sta a diniostrare che quando 
un settore del fronte è lasciato scoperto il 
nemico vi si infiltra e aggira le posizioni a.v- 

versarie aggredendole e demolendole. La 
giusta causa va’duiique estesa, sia pure con le 
dovute cautele e con determinati tempera- 
menti, a tutte le forme di affitto, giacché 
altrimenti si presenterebbe come’ una presa 
in giro, come una buffonata. Ve ne dimostrerò 
subito la ragione; lasciatenii pero prima ri- 
spondere ad una obiezione che prevedo.certa: . , 
(( M a  I si dir& - come potremmo noi esten- 
dere la giusta causa al fittavolo capitalista, 
al gabelloto, al sub-affittante ? )) No, costoro 
non c’entrano: l’articolo 32 li ha estromessi; 
non hanno pih diritto alla vita, costoro: m a  
tutt i  gli altri, tutti coloro che conducono in 
affitto dovrebbero essere ugualmente tute- 
lati dalla giusta causa, per ragioni molto 
evidenti, prudenziaii e di giustizia. Chi 8,  
cosa è, amici miei, l’affittuario conduttore ? 
I3 egli colui che d a  voi è stato spesso definito 
capitalista, il capitalista che specula sulla 
pelle altrui ? No, signori: l’affittuario condut- 
tore è normalmente il niigliore degli affit- 
tuari e degli agricoltori, perché alla sua con- 
dizione è giunto attraverso una lunga evolu- 
zione, attraverso un lungo processo di per- 
fezionamento compiutosi nel corso di parec- 
chie generazioni. Gli affittuari conduttori 
di oggi, altri non sono se non i piccoli f t -  
tavoli di ieri che, andatisi inan mano at- 
trezz.an’do, sviluppando e aggiornando, hanno 
applicato alle loro iniprese i principi, i metodi 
e l’attrezzatura. di una moderna, razionale 
conduzione. Essi normalmente‘. sono i pro- 
fessionisti’ clell’agricoltura: vi è qualcuno che 
osa dubitare di questo ? 

Tiorrei qui .richiamarmi . all’afferniazione 
di ilno studioso che da molti setkori di questi 
ba.nchi 6 sta,t,o chiamato in causa: il Serpieri. 
Cosa dice il Serpieri di questa categoria di 
rurali 3 

Dice: (( 111 Italia, sopra-tiitto nella sona 
irrigua piemontese-lombarda, v ’ è  un tipo di 
agricoltxra tra le pii1 intensive del mondo, 
che richiede, oltre che un‘attenta, continua, 
in klligente opera di direzione e d.i sorveglian- 
za, larga copia di capit,ali. 1 fittavoli. condut- 
tori, residenLi in permanenza nell’azienda, 
rotti a ogni ‘fatica, rudi, cominercia.lmente 
allili, fortemente attaccat,i alla loro t,erra, 
alla loro art,e, oltre che al loro interesse, seppe- 
ro e sanno veraniente spremere dalla terra 
la r&ggiore ricchezza possibile approfittando 
di ogni progresso della tecnica agraria. Quesbi 
grandi afflttuari sono-i rtirali cui piu si avvi- 
cinano gli impreiidit.ori dell’indust.ria e del 
commercio. La ristretta. base del loro reddito, 
Porniat,o dei soli frutti dei capitali di esercizio 
e della retribuzione dei lavoro direttivo, con 

’ 
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l .(~hl~ligr~ di corrtspoiidew al pi’opri~taric) 1 1 1 1  

canone fisso nonché (li corrispontlerc, al- 
meno prevalentemente. quote fisse ai sala- 
riati e ai hracciantj, li pone iiclla necessitit 
di cerrare con iiiaggiore prontezza. con piii 
vigile cura del proprio interesse ogni coni- 
hinazioiie produttiva pih vanta,g’ 0 iosa )). 

Allora, onorevoli colleghi, questa cate- 
goria che il progetl o esclude dall’applicazione 
tlella yi usta causa, dorrehhe essere lasciata 
in balia del proprieloim; il quale, per avere 
( l i  froiitc uri litiavolo coiitluilorc, cioc! iina 
certa consistrnza ecoiloiiiica, 6 sciiqrc uii 
proprietario cap1lsIista di rilevante ciil itii 
(un proprietnno ci06 c l i ~  titt terr~ii i  in ,Issai 
anipia niis1112ii;, clio pcrh iion investe i1 capi- 
lale ricll’agricoltura. Ma v’6  di pict. Il pro- 
priptario utilizzercJ)he, come la iililizza: I’aima 
i l d l i i  coiicoriwm+, ctiiainantlo JCri fittavoll 
ed offnwdo la pro1)ria t c ~ r a  a chi  fra 1(i i2o li1 

paghi (li piii. 
Le conseguenze di ciò sono slalp qui eot- 

tolinea Ic rlall’oiiorevnle Samp~ctro: fuga d i  

capitali dal set.torc apicolo,  giacchb il proprie- 
Iii12io che r is~i iol  e 1111 caiinrie csagcralo togli() 
alla protluzioiic agricola iiiia quota dci capi- 
I i l l i  chr. vi saw1)bero altrinicn t i  i i o r i i i~ l~ i~ (~ r i t t~  
irrvcstili 6’ poi~c i1 fittavolo, (li fimtc, a i  1,rac- 
C i , I l t i  ti ai s;tlnn.iati, i n  votidizioni (li llift>:i-  
tlcrsi p(vb sal vai^ I W  pi~opi’ia pelle. 

1~ situnzioiir pi~trcl.~Jio cssei’~ quol1,i c.lit% 
si I ~ f ~ l ~ l i i ~ i l  aiicllc I I I  ( l t i ~ s t ~  yionii COLI lr  licita- 

rnaricata estensione della giusta caiisa ai 
fittavoli s a ~ ~ e h h c  quiidi 1111 torto fatto a chi 
inipgna.  a chi iiivestc. n chi lavora, ;i chi 
produce; sarehbe un Eax-orc ingiustificnfn reso 
alla grancle proprietA la quale, ilci con frouli 
della piccola, verrebbe pr,iticaincnte csonc- 
rala dal sottosiare ai pyopri olihliglu snciali 
ire1 nioniciiio prcseiite 

Quali le corisegiierizcl i 1 1  altri sr:tIori ? 
Se la pmprieih avrh la possihilit,ì (li af’lìi tartb 
lilxramente a cdui  che, come partc coni rat- 
lualr, 11011 comporti ohlilighi o rmiriziorii 6 
evicleiite che la corsa ;dia ricerca tlcl fitlavojo 
condultore dls-clnterA la. corsa. (lo1 giorno. 
sicché 11 coltivatore d r e t l  o, appunto porch6 
favo11l0 e posto cialla lttggti in unil siti1i~xion~~ 
di privilegio nispetto agli altri afEt-iuai’i, sa- 

ZIf i lL l  tlt.lla valle ~ ~ i t 2 ; : l ~ t ~  1’ di tutta l t n l ~ i a .  Li1  

TalchP, :la prefcnti. qli affittuarr col tiva- 
tori diretti bventerchhero i sospettati. 

Il collega onorevole Moro mi raccontava 
la settiniana scorsa un casetto vc:ilificatosi 
a l  suo paese (del resto, io lo coriosco attravwso 
(lecino di altri casi colisimili: preferisco tut- 
tavia nferimii al suo, appunt,o peychs e piii 
documentabile e sembra meno rnl~rcsiato).  
Diceva l’onor~vnle ~ T O I W :  Uii propriclario del 
suo comune deve afE tta1.e uii appezzanir:iit,o 
di ierra n o n  così estcso da polew hcilmmte 
sfiiggire all‘afì3tto a coltivato~c dire? lo. (311 
SI ptweni aiio vari i~icliiccleiiti ftia noi  la !;uni1 
d i  Lci-ra i: eccessiva); ma dopo aver Im  t Lato 
rjlwlulamerite con Tizio, C:aio e Sernpronio. 
senza avw trovato In figura tlell’nfittuario 
non coltivatore cliretlo, vienc nella cletcrini- 
nazione cli affittare a un coltivalorc cliretlo. 
L a  co:idizioiie prima, pci’b, (e  si [rotta di 

i th torreno) + qucnta. D:~P:  K S C ~ ~ I ,  
A, io ti do la tei’ra in aMitto por 

sci anni c t u  mi pagherai il canone stabililo, 
tu L tavia ricordati (li una. 
, d ~ t a i ~  nc.lla casa, e pri- e dclla LcL‘I’a c 
nicltclrti <i coltivarla, tlc 
miliorle, altrimenti non le la possn cln~v. 
Qii(!sto niilioiic ‘i! 1111 anticipo per le oveniiiiili 
pei~lil e tlcl prop~ictaiio pcr l’appircazione 
cldl‘cquo caiioiw. -1ltriì claiisola. iii  L fìi*inoihci i 
~ l e l l ( ~  caiuJ)iali i n  J)ianCfJ e al sesto anlio SP i,u 
1i : t i i  l?isci il Ioiido 10 le larb t7itlcrp u. 

xvoli Gt?i’711a111 c Bbomt ? m e  ()Ilsa COPI1- 
pori crehlw l’applicazioiic [le! principio della 
q i i< t< i  causa al solo coltivalow dirct to ? 

L’onorevole Oermaiii sostiene che l’e- 
stensione della giusta causa al fittavolo con- 
dut  tore porterebbe al blocco totale dClla 
terra, e si preoccupa pcrchb non vi sarebbe 
piii un settore di libera contrattazione. Io 
apprezzo e ammiro 10 sforzo dell’oiiorevole 
Geriiiani per vedere di conciliare un po’ tut te  
le esigenze, ma vorrei onestameilte domaii- 
dargli: è propiio così ingenuo (la ritenere 
che questo settore di libera contrattazione 
gioverà al coltivatore diretto ? -1 me pare 
cvictente che esso si risolver8 in un abuso 
tìé1 diritto dei pih forti, di coloro che sin 
ora e fino a prova contraria hanno abusato 
della loro proprietà e non l’hanno nicssa 
al servizio della produzione. Sarebbe una 
amara delusione per la piccola proprietà 
che si vnol proteggere. se si concedessero 
delle esenzioni il cui solo fine sarebbe di 
giovare al grande proprietario latifondista. 

Potrebbe verificarsi qualche altro fe- 
nomeno. S o n  ne faccio colpa ad  alcuno. 
I1 desiderio di rifuggire dall’affitto a colti- 

\\-vic (~ i lp l t l l  c:os’P 
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vatore diretto aprirà la caccia a tutt i  gli 
espedienti, a tutt i  i mezzi, a tutt i  gli accorgi- 
menti per evitare il cosiddetto capestro 
‘applicato al piccolo proprietario., E avremo 
allora il caso di Torreinaggiore, comune della 
provincia di Foggia. Questo comune aveva 
otto poderi affittati a coltivatori diretti o 
quasi e, riuscito ad averne la clisponibilit~, 
che cosa ha fa t to?  Di otto aziende ne ha  
fatte quattro. Ha fatto si che ogni azienda 
diventasse di tale entit8 che il coltivatore 
diretto non potesse accedervi. Non do torto 
agli aiiiniinistratori socialconiunisti di Torre 
Maggiore che hanno fatto ricorso a questo 
accorgimento; essi hanno cercato l’interesse 
del loro comune, è evidente, ’ e ‘siccome an- 
ch’io sono sindaco, penso che nell’interesse 
del mio comune dovrei applicare il niedesinio 
criterio. G-li amministratori di Torreniag- 
giore non hanno agito senza una specifica 
ragione. L’articolo 17 del bando relativo alla 
locazione dei fondi coniunali dice che, in 
vista della preannunciata legge sulla rifornia 
dei contratti agrari, le aggiudicazioiii deri- 
vanti, ecc., ecc., dovrebbero essere vagliate 
dall’autoritii prefe-Ltizia. 13 quindi evidente che 
l’amiiiinistrazioiie comunale ha  cercato la 
via d’uscita, una via facilnieiite trovata: di 
otto affittaiize ne ha fatte quattro, conce- 
dendole a fittavoli conduttori; e costoro non 
dovrebbero godere della giusta, causa; di 
conseguenza non godranno dell’eqilo canone. 
Ecco la veritii, onorevole colleghi ! .. 

Ma vi potrei diré- qualche altra cosa. Cosa 
avviene nella provincia di Creinona ? I fit- 
tavoli - ingiusta mente^ abbiamo negato loro 
la proroga dei contratti di affitto nella legge 
approvata lo scorso mese - avevaiio chiesto 
per necessita di cose (avendo i fitti raggiunto 
altezze che toccano le stelle) l’equo canone. 
Ebbene, in provincia di Cremona le disdette 
nel mese di maggio sono state nunierosis- 
sime. e per i nu0~7i contratti si pretendono 
canoni elevatissimi; in previsione poi del- 
l‘applicazibne dell’equo canone, . si esigono 
cifre cosiddette sotto banco oltre all’inipegno 
di 11011 presentare ricorso per la revisione del 
canone. 

Da :Bergamo si segnalano identiche situa- 
zioni e si ag$unge ciie gli afi t tuari ,  i quali 
non haiiilo contratto a scadenza, ritirano j 
ricorsi per la revisione del cmone preseii- 
tati a.lla sezione specializzata del t,ribunale, 
poiche la voce c.irca la niancat.a est,eiisione 
della proroga agli aMitt.uari coiiduttori ha 
generato il convinc.imento che a.nche in sede 
di riforma dei contratti agrari questa cat.e- 
goria verrà .!m scurata. 

Verona si segnala che il 95 ’per cento 
dei fittavoli ha  i contratti scaduti da iiiol~o 
tempo e proroga-ti cli anno in anno, a ecce- 
zione di quelli che hanno accettato, in qiiesti 
ultiixi anni, condizioni di contratto onerose. 
Gli altri, circa 1’80 per cento, hanno ricevut,o 
entro il 30 maggio la disdetta; primi tra 
‘questi coloro che hanno osato trattenere il 
30 per cento loro accordato d.alla legge quale 
(c premio cli procluzioue )) dei cereali soggetti 
ad ammasso. Si calcola cha 1.500 fittavoli 
abbiano avu.10 la disdetta. 

? thi tova avverte che le disdette hanno 
raggiunto !a cifra di 12017 e che se ne pre- 
vecloiio moltc altre. 

112 Sicilia le concllzioni iioii sono migliori. 
Latina, Vercelli, Novara, Foggia., Per- 

rara, Brescia coniunicano che rilevali.!:%- 
siino B il liuniero delle disdette in corso c cho 
si prevecle un rapido peggioramento della 
situazione. 

Altre segnalazion i sqno :pervenntc: rla 
Legnano, 1’Aquiia ecc. 

li: allora, oiioi’evol i colleghi, l’applica- 
zione del principic de!l’equo canoiie, seiiza 
l’est,ensione di. quello della giusta ca.usa, a 
tutti iiidistintamente gli affi-ttuari, e cosa 
che non regge; i. una masc.herata che far8 
cadere le speranze dal cuo!:e di coloro che 
intendono seriamente applicarsi a ques-ta 
ai t ivi t a produttrice. 

L’equo affitto dovrebbe essere esteso a 
.tutti i set,tori, anche a qucg1.i enti che oggi 
app1ica.ii.o il sis.tema dell’asta pubblica. L’asta 
pubblica. è il sistema piti , esasperat,o della 
concorrenza e gli enti che l‘applicano non 
solio certamente i pii1 indicati per una mi- 
gliore attrezzatura delle loro aziende. 

s Neila mezzadria la d.urata del contratt.o, 
quando non vi i: rotazione, non dovrebbe 
essere inferiore ai tre anni. Ci0 si giustifica 
per il fatt.0 che una durata simile, o quasi, 
si è data per altri set,tori, e in  modo parti- 
colare perché, dando un termine minimo di 
gaianzia, noi veniamo a tranquillizzare en- 
trambe le parti (proprietario e mezzadro) e 
lo stahiljre un certo periodo di tranquillità. i! 
a tutto vantaggio della produzione. 

La con.direzione ? Tc sono favorevole alla 
direzione in senso unico, onorevoli colleghi, 
e a voi che sostenete la forma della doppia 
direzione (proprietario e coltivatore) vorrei 
domandare se sinceramente ritenete che que- 
sto giovi all’.int,eresse dell’azienda, all‘inte- 
resse stesso del mezzadro. Io immagino che . 
voi ahbiate un altro fine per insistere su 
yiues!,o argomento; perc!ié 6 evidente, e la 
prova dei fa;tti sta a dimostrarlo, che nelle 
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famiglie a direzione unica (dove il marito 
comanda) le cose normalmente vanno bene; 
dove la moglie comanda, qualche volta 
- solo qualche volta - le cose procedono 
bene; niént.re dove comandariu moglie e 
marito con teniporan eameii. te  (collsgj alnien te  
o separatamente che sia) le cose non  anno 
bene quasi mai (Comnze?z?i). La condirezione 
nella mezzadria io. me la r a f i p r o  conle 

‘ un’automohilc con due giiide: fiiic1-16 la strada 
6 diritta tutto andrà heiie; suppoiiete, perb, 
che si arrivi al bivio e che il c,oiitluceii.te (1; 
sinistra. prefei’isca andare a sinistra, nie 
quello d.i destra preferisca andare a tles.tri.1: 
dove si anclr3. a finire ? Se1 fosso ! 

La  direzioiiti va data - e giiistaimiitc 6 
st.ata data - alla pr0priet.k nta, bacla:tc~, 
ne abbiamo fatto un carico alla proprieth.. 
Basti prtiisare nll’articolo 8, iri c.ui si dice 
che il proprietario 6 responsabilt: quando la 
direzione non B esercitata bene e deve rifori- 
clero i claiini quando ha guidato .male l’auto- 
niohilc. Ma su questo punto restiamo .tran- 
quilli nella convinzione chcb, fino n prova coli- 
traria, questo sia anc,ora il miglior sistenia.. 

Riparto. Per la mezzadria: 53-60 per ceri Lo. 
Xon avrei nulla da osscrvare, se i ion che a 
quota 60 l’economia povera tli iiioiitc?pa 
qualche volta pone il niezzadro in condizioni 
di assoluta impossibilith di vjta,. Non so 
se voi coiiosciale bene ].a montagna veronese 
ove il terreno è raupreaen-iato da pochi 
centinie-Lri rocciosi su una superficie incli- 
nata: là ogni a m o  il mezzadro deve, coli quello 
struniento che si chiama gerlo, riportare 
a spalle la terra che durant,e le piogge estive 
6 scesa a valle, e distribuirla razionalmente 
per poter fare le semiiie. Quaiido lavori di 
queslo genere comporta: to fatiche qualche 
volta, direi, addirittura disumane e trovano 
una ,  retribuzione non sufficiente, allora io 
dico con il collega Lazzat,i: (( .\mici niei, 
dove n(311 si pub stare in due l~isogna che 
uno se ne vada o si restringa )i. 

E il lavoro non piit rinunziare a iiessuiio 
dei suoi diritti essendo la Ijase prima clclla 
produzione e della vita della nazione. 

Onorevole Germani, mi pare allora che 
qui bisogna tornare al testo del ministro 
Segni:. si dia la possibilità al mezzadro di 
chiedere la trasformazione della mezzadria 
in afitto. 

Sezioni specializzate. Queste sezioni por- 
teranno gravi turbamenti. Sarà la bazza per 
gli avvocati, ha detto qualcuno. Sì, è vero, 
è un complesso che ci porterà delle conge- 
stioni e dei disturbi; non nascviidianiocelo 
e non ‘chiamiamo tutto oro quel che ci si 

’ 

presenta. Pero per me le sezioni specializzate 
dovrebbero arrivare alla sede mandamentale. 
Lo so che vi sono difficolta di applicazione per 
l’insufficienza di uomini, m a  se vogliamo tro- 
vare uii’equa, razionale, giusta applicazione 
delle norme, dovremo arrivare alle sezioni 
specializzate mandamentali. Port ereino al1 o- 
ra vicino alla terra, vicino al contadino, vi- 
cino al luogo della discordia l’organo operante 
e giudicante; che potra rendersi conto della 
situazione e giudicare con serenità e conipe- 
ten za ambientale. 

Vn’ultima osservazione. Soi  stiamo esa- 
miiiaiiclo il progetto Segni contemporanea- 
inente al contropTogetto Grifone. Ma i pro- 
getti partono cla due concezioni di.Sersc e si 
orientano verso due obiettivi completaniente 
opposti. I1 contro-progetto Grifone porta i 
contadini pih rapidamente alla prvlwietii. 
H o  detto iiiizialnieiite che I~aSLerebbero pochi 
anni. Attraverso la decisione del mezzadro, 
basta la sua volontA per trasformare il suo 
contratto in affitto, e basta ancora la volontA 
dell’affittuario per trasformarlo in enfiteusi, 
ai’rivando, ( I  i conseguenza, alla proprietà. 
Detto progetto potrebbe pii1 facilmente lu- 
singare i contadini avviandoli verso 1a.strada 
più breve, ma esso ha un difetto fondnmeiita- 
le: mira alla distruzione della proprictk. La 
proprietii è presa per il collo; si tetitlc cioè 
alla sua eliminazione. Però ~7i dico uiia cosa, 
onorevoli colleghi di estrema sinistra: non 
crediate che i mezzadri, i conipartecipanti o 
i fittavoli creclaiio tanto facilnieiite alla vostra 
tesi, perché, vedete, noi sappiamo che quando 
mezzadri, compartecipanti e fittavoli fosseiu 
giunti alla proprietà, suhii’ebbero la stessa, 
sorte degli attuali proprietari. 

L’onorevole Saiiipietro ha  chiarainente 
affermato questo concetto e se e vero, come i: 
vero, che i contadini, quando hanno incomin- 
ciato a zappare la terra degli altri, autoniati- 
camente hanno inconiinciato a pensare alla 
possibilità di averla un giorno in proprietg, 
con i vostri sistemi, gi& attuati  ovunque voi 
siete al potere, per ben poco tenipo essi 90- 
drebbero d i  questa agognata proprietà ! 

I1 progetto di legge Segni vuole a~rivarvi ,  
attraverso una strada un po’ pii1 lunga, at- 
traverso una strada che riconosca i diritti del 
lavoro. che garantisca l’applicazione dei di- 
ritti del lavoro, che riconosca il dirittn alla 
stabilità sulla terra, che richiami al suo giu- 
sto dovere la proprieth fondiaria. T’uole arri- 
varvi intendendo così di appagare il ziusto 
desiderio dei contadini. 

Vi arriveremo attraverso questa strada ’? 
Sì, nia solo se sareiiio dei contadini bravi, 

. 
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laboriosi, onesti, tenaci. La legge del mini- 
stro Segni, onorevoli colleghi, mira ad  ab- 
bandonare e colpire i profittatori, sbaraz- 
zando il terreno dai cattivi contadini. 

Questi due progetti si presentano oggi, 
dopo una lunga discussione, alla nostra ap- 
provazione; onorevoli colleghi della destra o, 
per dire così, conservatori, perché vi oppo- 
nette al progetto di legge Segni: per sospen- 
derlo, per rimandarlo, per seppellirlo ? Con 
la speranza forse che la situazione di oggi 
possa continuare ancora per molto tempo ? 
Vi lusingate invano ! Se oggi il progetto del 
ministro Segni non trovera applicazione, 
domani inesorabilmente trovera applicazione 
il progetto del collega onorevole Grifone, 
siatene pur certi ! Non è più possibile riman- 
dare, perché la cancrena sta invadendo il 
corpo sano della patria anche nel campo del 
lavoro agricolo: o vi svegliate, o perirete 
durante il vostro sonno. 

E voi, onorevoli colleghi di estrema sini- 
stra, se veramente volete - come del resto 
non dubito - il bene di questa gente che la- 
vora i campi, dovete votare questa legge, 
perché attraverso questa scala si arriverà al 
benessere dei lavoratori dando loro quella 
proprietà alla quale giustamente aspirano. 

_4nche voi voterete questa legge, onorevoli 
colleghi del centro e del mio partito, con que- 
sto convincimento che rimandare, procrasti- 
nare o indugiare sarebbe enorme follia, sa- 
rebbe dar tempo agli altri di guadagnare il 
terreno che nel frattempo abbiamo conqui- 
stato e cioè la fede che i contadini hanno 
in noi. 

BisognerB, onorevoli colleghi, che ci con- 
vinciamo che il tempo della predicazione pro- 
grammatica è finito. L’assunzione del nostro 
partito al governo, la somma di responsa- 
bilità che oggi il paese affida alla nostra mag- 
gioranza ci dicono che è incominciata l’ora 
delle realizzazioni (Commenti all’estrema si- 
nist~a). Dovremo applicare la legge e do- 
vremo trovare nel nostro partito la convin- 
zione che la collaborazione di classe deve es- 
sere operante, perché altrimenti crollyebbe 
la concezione sociale dei liberi paesi demo- 
cratici. 

L’applicheremo a? Certamente: E che Dio 
ci aiuti ! (Applausi). 

PRESIDE’NTE. I deputati Stella, Coli, 
Sartor, Bucciarelli Ducci, Bersani, Tosato, 
Colasanto, Lettieri e Chiarini, iscritti a par- 
lare, sono assenti. Si intende che vi abbiano 
rinunziato. I3 iscritto a parlare l’onorevole 
Polano. &Te ha facoltà. 

POLAKO. Rinunzio, signor Presidente. 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare 1‘0110- 
revole Cimenti. Ne ha facoltà. 

CIMENTI. ’ Rinunzio alla parola in sede 
di discussione generale. Sono state. dette 
tante cose da  tutt i  i -settori che in questo 
momento mi sembrerebbe difficile anche 
spigolare essendo stata ormai raccolta tut ta  
la messe. Mi riservo viceversa di presentare 
degli emendamenti. Affermo comunque che 
approvo incondizioilatamei3te i criteri infor- 
matori del disegno di legge. 

PRESIDENTE. Non essenclovi altri iscrit- 
t i  e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale, riservando la 
parola ai relatori e al Governo. 

Passiamo frattanto allo .svolgimento degli 
ordini del giorno che .non siano stati gi8 
svolti nel corso della discussione generale. 

I1 primo, a firma dell’onorevole Ferrarese, 
è del seguente tenore: 

(! La Camera, 
mentre approva i concetti ’informatori 

dei disegno di legge sui contr.att,i agrttyi di 
mezzadria, tifi ttp, coloiiìa parziaria e compar- 
teci prLzione, 

ravvisa li1 iiece&it& di apportare ad esso 
niigiiorameiiti i perfezionamenti, atti ga- 
r i d i r e  maggiore stabilita sul fondo del iavo- 
i a io~e ,  maggiore compenso al suo lavoro, una 
più coiic~ct.a giustizia sociale n. 

L’bnorevole Ferrarese ha  facoltà di svol- 
gerlo. I 

FERRARESE. Signor Presidente, ’ 0110- 

revoli colleghi, sarò brevissimo, c1at.a l’ora 
tarda. Se ho preso I? parola è perché voglio 
ricordare agli onorevoli colleghi che, quando 
noi eravamo giovani (nel 19-19-20), nella zona 
delle bonifiche di San Don& di Piave, prima 
e non in contrasto (seppure nell’azione divisi). 
con I ’at-tuale senatore Li Causi, abbiamo 
atttuato ben pii1 di quant.0 il progetto Segni 
ci ha presentato’ alla Camera. 

Chi volesse dedicare il -tempo necessario a 
leggere il nostro contrat,to .di San Don& di 
Piave; che fu stipulato alla prefettura di 
Venezia. dopo sei nìesi di lotte, mvviserebbe 
come, per eseiiipio, il riparto dei Frodotti 
fosse stato stabilito ne!la seguente misura: 
(( I! colono, in -corrispettivo delle spese e degli 
oneri che assume, ha diritto alla perfet,ta 
metà dei proclo.L.ti del suolo e sopfassiiolo, 
meno i! granoturco, il frumento, i fagioli, 
l’avena, il viiio, i l:iozzoli, .i quali saraniio 
ripartiti nella propqrzione del 60 per cento 
al colono e del 110 per cento al proprietario D. 
Erano consacrati inoltrc nei cont.ratti d’al- 

. 
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litto i principi della prelazione e clell’equo 
canone. Vi erano allora le c.ominissioni pari- 
ktiche di pretura che, iil certi casi, superarono 
aiiche il limite del A0 per c.en-lo a Eavore del 
colono .’ 

Ricordo che u.iia di quelle molte sentenze 
arrivo persino a conc.ederc al colono il ‘i5 
per cento dei prodotti. V o i  mi direte che nella 
zollil di San Dona di Piave si era combattuto 
e che la guerra aveva distrutto case, viti, 
gelsi wc. Ma il nostro coiitratlo era di nove 
anni, il iiost,ro coiitratt.0 incideva per un 
tempo abbastanza lungo, dursiitc il quale 
‘Irit.to era, st.ato rimesso a posto. 

13. qui dehbo far lode n molti proprietavi 
(li Sali T)onA di Piave i quali, indebitandosi 
:fino ai capelli, arrecarono a,IIe loro t,erre 
importailti iiiiglioraiiictit,i ri-l-cnuti necessari 
:tici Iotldi di bonifica. per una maggiore produ- 
zioitt.. lhiide la. niia ineritviglin clie al+ 
Camera si sia discusso .tart-t.o sul riparto e 
sulla durata dei contralti, quando noi, iiel 
l ! l%O,  avevamo raggiun-t,o l ~ n .  altre mete; e 
niwaviglia aiiclie per qua!ito al~biniiic~ witi to.  

I )n parecchi contadini in YLlcstiI Camera si 
6 detto inCa.tti che il proget-lo va I:ai.c, anzi 
clevc: essere niiglioral,o’ spccialmcnl c ilella 
giusta C,R usa. 

La ftxleraziont. coltivattwi (lirctl i tlclla 
~)rovincia (1; Treviso, cho coirtn 25.00(! La- 
JiiigIic organizzate, mi xrive: (( Qrranio nel 
pro~gc!~ i( h Seyiii 6 contrnu t o 11011 P 1’cq)wssione 
tic1 psiisiero di pochi: ma i l  risultato ‘di ui! 
osamie che rispecchi:, la voloriih: i l  clt-siderio, 
l’aspirazione di migliaia di famiglie coltiva- 
I i k i  dirette della inarca irwigi;lii;i. T coltiva- 
I ori trevigiani che seiltono i l  prol-ilenia conle 
vitale e inderogabile pci. iiiia migliore giusti- 
zia c t.ranquil1it.à socialc nel paese, nonché 
per i l  progresso del1 ’agricoltura, pregano vo- 
stra signoria di far sì che il. progetto venga 
varabo e quindi aitua1,o C O J ~  urgenza, sicuri 
che tic vei-rh a. benefcjarc la produzione 
iittraverso la gafaiizia di LraiiquillilA al 
~ m d n t t o r c  colt.ivatore diret,t,o !). 

Anche i contadini della feclerazioiic~ di 1%- 
tlova plauclono al  Governo che ha inizialo il 
suo prograninia di rifornie iiidispc:lisal)ili per 
il paese, e ringraziano in liiodo partico- 
lare il niiiiistro Segni che iiel SUO p ~ o g e t t o  
Iia toccato le questioni più sentite e pii1 scot- 
i.aiiti ddlt ca tep r i e  dr,cli afftttiinri I? dei 
mezzadri. 

T‘i sono alt,re voci che vengono dalla 
nostra. penisola . le qiiali dicono: avete ini- 
ziato 1111 cammino che sarà anche arduo, ma 
lodianio il niiiiistro, lodianio la Commissione 
che ((opo 59 laboriose sedute ha potuto 

Giialmeiite varare i! progetto e presentarlo alla 
Cainera per la discussione. 

J1 progetto deve però essere correlto e 
niiglio~~ato, specialmente nella giusta causa. 
Vi sono dei fori nelle maglie dell’a~%icolo 2 
e in qualche altro articolo, i qiiaii permei- 
terauno domani di dare ragioiie a una conva- 
lida di disdetta. S e  accenno semplicemente 
uno. -illa lettera a) dell’articolo 2 6 detto 
che la disdetta è ammessa (( se vi sia inadcm- 
pisiiza contrattuale di sufficiente rilievo n, 
il che porteri ininiaiicahilmente a una seritb 
di giudizi sempre lunghi e dispendiosi. 

Fatti illeciti. A4~iche qui occorre’ prccisnrc, 
perché domani potrebbe verificarsi il caso (1 i 
disdet lara 1111 coniadilio perché e comunista. 
No, signor; quesl,o non deve accadere, ma 
aiichc qui noti si sa inni, e allora ciò potreliho 
essere iinn COFZ poco simpatica. Bisogun 
perciò lirnilare (1 perfezionare l’articolo 2 
nulla parce wlativa ai motivi per la convalida. 

Bisogna quindi, in sostanza, restringere i 
casi cli g ius ta  causa. 

Ricordo a questo proposito un iiiici lon- 
tano iiilcrveii lo i n  questa Caincra, nel I W O ,  
quando tippiin ( o  parlai della giusl a causa. 
Elibi dei riinprnvwi, soprattutto dalla parle 
di tlrslra. Non puh dcstar meraviglia cli’io 
vctiga n cotlfrrniarc ciò che nel IWCt rhhi a 
( l i ch ia ra i~ .  11 conladino dcve a w r c  la siic\ 
Lr‘aiiqiiiIlitA tic1 possesso del fondo, e soltanto 
qirar i i io  vi siano c l c h l l r  giuste i%a$oni si tlevr 
p o t r r h  estronic;?tcre, appunto perclik noti 
vog!iaino che ucl fondo vi siano delle persone 
incapaci o d i o  i i o i i  lavorino: delle persone che, 
anzichi: tlivitlerc il 5il r 3.0 per cento, o il 
Gf l  e Lo per cciito, si portino via iiiolto di pih. 

Maggior compenso. Vedrei volentieri una 
ripartizione migliore. E non sarei per la nornia 
fissa del 53 per cento. Perché il 53 ? Vi sono 
zone in cui il 53 puo essere esuberante, altre 
in cui può essere un compenso giusto; altre 
ancora in cui il compenso giusto sarebbe il 
55, e infine altre in cui anche il 55 sarebbe 
un conipeliso inadeguato. Bisogna lasciare 
una certa elasticità in corrispondenza della 
varieth dei fondi e delle colture. Penso chc 
si pot‘rebbe stabilire conle niininio il 55 per 
arrivare fino al 60 secondo le localita, i terre- 
ni e la posizione. Sarebbe così garantito quel 
maggior conipenso che il contadino merita 
quando il suo lavoro rappresenta la parte 
preponderante, specie per quanto riguarda 
certe colture speciali. Bisogna considerare per 
esempio che nella coltura dei bozzoli il con- 
tadino lavora 40 giorni e piìi per un’oncia e 
più di bachi. I1 proprietario, da parte sua, 
che cosa dà ? Dà la foglia. N a  chi e che dB il 
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maggior lavoro ? L a  famiglia del contadino, 
specialmente le donne e i ragazzi, che spen- 
dono tutto il loro tempo in questi 40 giorni 
che vanno dalla prima alla quarta muta. E 
poi devono dividere col proprietario in ragione 
del 50 per cento ! Questa ripartizione evidente- 
mente non è’ giusta. 

Non è giusta nemmeno per quanto ri- 
guarda la vite. Chi dà il maggior lavoro at-  
torno alla vite? I1 raccolto avviene solo do- 
po tre o quattro anni, durante i quali la vite 
ha bisogno di continue cure, sia per le malat- 
tie, sia per altro. I1 contadino lavora, mentre 
il proprietario ha il solo merito di essere il pro- 

” prietario del fondo, senza apportare alcun- 
ché d’altro all’azienda. Ecco la necessità che 
il riparto sia fatto in modo diverso per l’uva 

I e per il vino. Ecco perché io propongo di 
partire per la divisione da un minimo di 55 
per arrivare poi, secondo i casi, fino al 60, 
dando così, quando sia giusto, un maggior 
compenso al colono o al mezzadro. 

Non mi soffermo a contemplare altre 
norme del progetto. Soltanto trovo giusto che 
in esso si consacri quello che in tanti luoghi 
è prassi costante, e che in altri non lo è. 

Così per i miglioramenti: è necessario 
consacrarli in un articolo della legge perché 
il proprietario sia obbligato a fare quelle 
determinate migliorie occorrenti per una 
maggiore produzione del fondo. E special- 
mente abbia a curare le case, perché le case 
difettano e molto, in Italia meridionale; e 
quelle che vi sono non sono degne di uomini. 
Ma anche in Italia settentrionale, vi sono 
dei veri e propri tuguri. Tempo fa sono andato 
con una commissione di deputati nelle cam- 
pagne della valle padana, e purtroppo abbiamo 
visto dove vivono i nostri contadini. Quindi 
6 necessario rendere obbligatori questi mi- 
glioramenti e che si provveda innanzi tutto 
a migliorare le case di abitazione. 

Prelazione. Anche qui bisogna fissare 
dei termini precisi. fi una gran bella cosa 
dire al contadino: io ti vendo il fondo allo 
stesso prezzo che potrei avere da altri con- 
correnti. Ma i contadini non sono tutt i  ricchi 
a milioni! fi necessario quindi che vi siano 
delle norme che garantiscano all’affittuario 
o mezzadro la possibilità di acquistare il 
fondo su cui essi lavorano, una volta che il 
proprietario dà loro la possibilità di dive- 
nirne proprietari ! 

L’equo canone: anche questa è una con- 
quista. Noi, come vi ho detto, l’abbiamo 
già approvata anche trent’anni fa. Ma è 
bene che anche questo equo canone abbia 

a trovare confernia nella legge, e che vi siano 
delle precise sanzioni al riguardo. 

Mi soffernio un momento sulle cooperative 
e sulla istruzione dei contadini. Le coopera- 
tive sono una gran bella cosa, onorevole 
ministro, ma se alle cooperative non si dB 
nulla, se non si danno loro i mezzi, le coo- 
perative non possono funzionare ! Voi for- 
mate una cooperativa, ma se questa coope- 
rativa non ha il capitale per comprare il 
bestiame, gli attrezzi, le macchine, le sementi, 
ecc., che cosa può fare ? In tal caso si viene 
a creare soltanto un ente destinato a morire ! 

Ricordo a questo proposito le nostre 
vecchie cooperative del 1920, create quando 
i nostri contadini vennero cacciati da qualche 
campagna del trevigiano e noi andammo in 
giro a cercare terre per mettere a posto 
questi contadini. Ebbene, ne trovammo nel- 
l’agro romano e abbiamo fatto le cooperative. 
E qui voglio ricordare un mio grande amico 
e organizzatore cristiano, Giuseppe Corazzin, 
seguito dal fratello Luigi Corazzin; furono 
essi (per essere precisi) a fondare queste 
cooperative per i contadini- sfrattati dalla 
marca trevigiana, ma di esse non resta che 
il ricordo ! Un vecchio cont?dino di Pantano 
Monastero, già socio di una cooperativa 
nostra è venuto a trovarmi e mi ha detto 
che per diventare piccolo proprietario ha 
dovuto lavorare non dieci anni, ma venti e piu. 

Quindi. istituiamo pure le cooperative, 
ma garantiamo !oro i mezzi perché possano 
vivere e tlare 11 iiccessario ai contadini onde 
condurre un detcrminato fondo. 

Istruzione: l’ispettore agrario di Treviso, 
l’ottimo dottor Bianchedi, ha isI,iluito di- 
versi corsi per i nostri contadini nel trevi- 
giano. Ebbene, questi corsi sono stati fre- 
quentatissimi, poiché da parte dei contadini 
v’è una vera sete di apprendere ! 11 dottor 
Bianchedi si è prodigato in tutti modi e con 
vera passione, e i nostri contadini hanno im- 
parato come si coltiva la terra e quali sono 
i mezzi necessari perché la procliizione possa 
aumentare. 

Ecco la necessità delle scuole ! Se ci fosse 
qui l’onorevole Pallastrelli mi applaudirebbe 
forse, ma mi direbbe anche che bisognerebbe 
tornare alle cattedre ambulanti. 

Io dico: facciamo i corsi regolari di istru- 
zione agricola per i nostri contadini, per 
insegnare loro che non si può piìi lavorare 
la terra con i vecchi metodi dei nonni e dei 
bisnonni, ma che bisogna apprendere quegli 
accorgimenti che la tecnica moderna sug- 
gerisce affinché la terra dia maggriori e mi- 
gli ori frutti. 
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E qui termino clichiarando che il pro- 
getto Segni avrà la  mia approvazione. Mi 
auguro però che a esso siano apportati dei 
miglioramenti nel senso che sia modificata 
la  ripartizione dei prodotti e garantita quella 
maggiore stabilita sul fondo che è jl vero 
sogno dei nostri contadini ! (Applcmsi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Storchi ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( l i i l  Camera, 
considcrato che i l  progetto di legge per 

la riforma dei pirtti agrari risponde sia alle 
csigenzo sociali dclla vita agricola italiana 
conic n quclle di unil pacifica collabornzionc 
o d 1  niltiL al miglioramento qualitativo e c ] U a l J -  
tltitlivo dclla pr.ocluzionc agraria, 

passi1 a&i discussiona dei singoli arti- 
coli ,). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
STORCHI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, a quest’ora e a questo punto della 
discussione il tempo che mi può essere con- 
cesso è certamente breve. D’altra parte 
era mio proposito non tanto di entrare nel 
merito delle questioni tecniche, che sono gia 
state ampiamente dibattute nelle laboriose 
discussioni avvenute sia in sede di Commis- 
sione, che in aula, quanto invece di espri- 
inere il mio pensiero conclusivo su questo 
dibattuto, dibattutissirno progetto: in quanto 
a me sembra che, al di fuori e al di sopra- 
delle particolaritti tecniche, alle quali in 
sede di emendamenti e di discussione degli 
articoli si potranno apportare talunc varianti 
che potranno valere a meglio adcguarlo, in 
determinati punti, ai voti e alle esigenze 
espresse dall’Asseniblea, vi sia un dovere 
da conipiere: quello di rilevare 10 spirito 
informatore del progetto, uno spirito che 
non può e non deve essere offuscato, giacché 
torna 3 tutto merito del ministro che lo ha 
proposto, della Commissione che lo ha esa- 
minato e di quanti lo lianno sostenuto e difeso. 
Ed è appunto per rendere questa testimonian- 
za e questo omaggio che ho presentato un 
ordine del giorno di approvazione dei principi 
fondamentali sui quali esso SI basa, nella 
piena convinzione che ciò non conipio a sem- 
plice titolo personale, il che varrebbe assai 
poco, ma soprattutto a titolo di una rappre- 
sentanza che mi perviene dall‘esperienza com- 
piuta quale presidente di una associazione di 
lavoratori cristiani, le -\. C. L. I., la cui atti- 
vità si è rivolta, specie in questi ultimi tempi, 
con particolare attenzione ai lavoratori della 
terra ed ai loro pii1 vivi e vitali problemi. 

Io penso di esprimere con queste mie parole 
il pensiero genuino di migliaia e migliaia di 
contadini cristiani, di lavoratori della terfa: 
uomini che abbiamo visto, e ascoltato in decine 
di convegni svoltisi in quasi tutte le regioni 
d’Italia; contadini ai quali abbiamo sottoposto 
il testo del progetto e ne abbiamo illustrato le 
caratteristiche essenziali raccogliendo poi dal- 
la loro viva voce parole di gratitudine per il 
ministro che 10 ha proposto e di fiduciosa 
attesa per l’opera di questa Assemblea, rivolta 
a definirlo nei suoi termini di legge. 

V’è indubbiamente questa -attesa nel 
nostro paese, ed essa non può e non 
deve andare delusa perché i nostri col- 
tivatori, i nostri contadini sanno che que- 
s to  dibattito dovrà concludersi con un testo 
che, tenendo conto di ogni giusta osser- 
vazione sul piano tecnico, sia destinato a 
dare, così come tutt i  quanti ci siamo ripe- 
tute volte augurato, una stabilità nel lavoro 
dei campi, la sicurezza ai coltivatori, la 
tranquillifa e la pace nel mondo agricolo. 
E queste non sono solo parole, non sono 
solo concetti astratti che non abbiano un 
loro preciso riferimento alla realtà che tanto 
ci preoccupa: quella economica. Questi va- 
lori, questi beni sono altresì dei valori e dei 
beni economici. Io vorrei poter valutare 
queste parole in termini di produzione; 
vorrei poter chiedere ai nostri tecnici di 
calcolare il valore economico della pace ri- 
portata nelle campagne, della stabilità assi- 
curata al lavoratore che adempie al proprio 
dovere, per avvertire in quale larga misura, 
anche dal punto di vista tecnico e produttivi- 
stico, il ridare la pace e la tranquillità alla 
famiglia di un mezzadro, di un fittavolo, il 
ridare tranquillità, conforto e sicurezza al 
suo lavoro possa avere ed abbia un peso 
11011 certo indifferente nella stessa sfera pro- 
duttiva, sia dal punto di vista quantitativo 
che da quello qualitativo. 

Certo, le obiezioni che sono venute, molte 
volte sono apparse come obiezioni esclusi- 
vamente tecniche. Forse, però, più che obie- 
zioni tecniche erano obiezioni concettuali. 
Foise si sono parlati linguaggi diversi giacché 
si partiva da presupposti evidentemente di- 
versi e che perciò spiegaiio le diverse’conclu- 
sioni. Per questo è forse necessario insistere 
ancora una volta sul punto d i  partenza, dal 
quale hanno preso le mosse i fautori del pro- 
getto e sul quale invece molti degli intervenu- 
ti, anche se hanno pronunciato discorsi tecnici, 
non si sono trovati d’accordo: il punto, cioè, 
della valutazione della necessità e della ur- 
genza di provvedere con criteri innovatori 



A t t i  Padamenlari - 9291 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONl - SEDUTA 1)Et 13 G I U G N O  1040 -- 
in una materia certo complessa e delicata. 
Se siamo convinti ch’è necessario provve- 
deie, che la situazione attuale non può 
continuare, che non tutto quello che abbia- 
mo ereditato e ricevuto tradizionalmente, 
per il semplice fatto che si è sempre fatto 
così, può essere tranquillamente accettato da 
noi e come tale conservato e tramandato; 
se cioè ci mettiamo da un angolo visuale che 
guai di all’avvenire, liberi da ogni ristretta 
concezione di conservatorismo nei confronti 
di un passato che per’ tanti aspetti non 
ha dato la prova migliore, allora io penso 
sai emo davvero nell’angolo visuale adat lo a 
comprendele la rifoima nella sua giusta por- 
tata. Kel corso della discussione sono state 
portate qui testimonianze di ogni genere. lo 
mi peAmetto di portarne una che, penso, sarà 
particolarmente sentita dai colleghi della mia 
parte o comunque da quelli che condividono 
la stessa nostra fede ciistiana, ed è una testi- 
monianza che non potra certo essere accusata 
di demagogia o di sdt Lintesi poli tici, giacché 
è t ra t ta  dalla pastorale collettiva dei vescovi 
del Mezzogiorno, cioè da una lettera firmata da 
settantacirique vescovi, delle diocesi dell’Ita- 
lia meiidiunale. Abbiamo sentito tante voci 
divefgen ti sulla si tuazione economica e so- 
ciale del mezzogiorno d’Italia, ed anche 
poche ore fa sentivamo elogiare certe situa- 
zioni sociali e certe categorie, da far pensare 
ad una condizione di cose ben diversa da 
quella che essa i: nella sua concreta realtd. 
Io mi permetto di dire che i vescovi del Mez- 
zogiorno hanno scritto che (( sarebbe fatale 
non accorgersi e non riconoscere che siamo 
di fronte ai resti di un regime economico, in 
cui lo stesso diritto di proprietà voluta da 
natura 6 ((diventato per molti un potere di- 
retto verso lo sfruttamento dell’opera altrui )) 

e che, pertanto, è necessario rivedere I’at- 
tuale assetto della proprietd, perfezionare i 
rapporti di’ lavoro, revisionare i contratti 
aglari e, se del caso, trasformare certe strut- 
tuie  che devono ritenersi superate, atteso lo 
sviluppo della vita economica ed in conside- 
razione dell’esigenza ormai universalmente 
sentita di una giustizia sociale più completa 
e più pura. Giacché - conclude la lettera - 
non si può confondere il utradizionalen con il 
ugiustoo, né si può infeudare il cristianesimo 
a forme e stutture di civilta che sono natural- 
mente caduche 1). 

In questo senso è chiara la posizione che 
noi abbiamo assunto. Dico (( noi 1) a nome di 
tanti nostri amici. Noi abbiamo cercato di 
appoggiare gli sforzi compiuti dal ministro. 
Quante volte abbiamo sentito rieche,,’ molare 

la frase tanto autorevolmente pronunciata: 
((Non nella rivoluzione - e su questo molti 
sono concordi - si devono attuare i principil” 
di giustizia sociale, ma nell’evoluzione )I: ma 
Lisogna anche essere concordi nel considerare 
che essa VUOI dire che bisogna muoversi, 
,che bisogna camminare, che non bisogna 
restare statici, fermi su posizioni che oggi 
non reggono più. Ecco perché dichiaro che b 
con questo animo favorevole che abbiamo 
esaminato il progetto. Ed aggiungo che que- 
sta nostra disposizione non muove solo da 
considerazioni ideologiche o sentimentali, 
quanto aiiclie dai precisi impegni sancibi dal- 
la nostra Costituzione. Certi articoli sulla 
preminenza del lavoro, tutti li abbiamJ ac- 
clamati in quest’aula. Oggi, non so se per la 
prima volta, st.amo per tradurli in una legge e 
sentiamo da troppi interventi il tentativo d i  
fare marcia indictro sotto lo specios3 motivo, 
come 6 stato qui detto, che 6 pcricoloso turbare 
un sistcma contrattuale profondamente ra- 
dicato nella coscienza delle popolazioni. Ma 
io domando se sia pericoloso turbare non 
già un ,sistema contrattuale radicato nella 
coscienza dellc popolazioni, yuanlo gli stati di 
ingiustizia che sono radicati nelle coscienze 
delle popolazioni. Non generalizzo, ma e;i- 
stono indubbiamente. E noi non possiamo 
di certo essere né sordi né ciechi di fronte, 
per esempio, alla realtii di tutta una serie di 
ibride forme contrattuali qui ricordate anche 
pochi minuti fa nel precedente intervento, 
quando siamo stati tutti richiamati a consi- 
derare la situazione di inferiorità e di arre- 
tratezza. di tanti contadini che subiscono 
sempre e sempre tacciono, perché se parlano 
succede il peggio. 

radicate nelle coscienze. Sono ingiustizie . 
radicate nella vita sociale del nostro paese. 
Ecco perché, anche da questo secondo punto 
di vista, siamo stati favorevoli al progetto 
Segni: perché il lavoro ha un suo particolare 
e preminente diritto e questo diiitto, che 
abbiamo sancito nella Costituzione, dob- 
biamo ora cercare di tradurre negli articoli 
del nostro progetto di legge. 

Uiia terza considerazione infine, che dice 
ugualmente l’animo favorevole ,con cui ab- 
biamo esaminato il progetto, è questa: molte 
volte ho sentito, specie negli interventi di 
questi giorni, quasi vivisezionare In nostra 
agricol tura, soprattutto insistendo sull’a- 
spetto produttivo, tecnico. Io penso (non so 
se mi sbaglio) che noi non possiamo disso- 
ciare l’aspetto umano e personale, cioè i ri- 
flessi e le realtà sociali da quelli tecnici. V’B 

Queste non sono situazioni contrattuali ’ 
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un’unith profonda, inscindibile fra gli uni 
e gli altri. V’è una loro intrinseca e sostan- 

-ziale solidarietà. Noi non possiamo vedere 
questo progetto di legge dal solo aspetto 
della produzione, come fa per esempio la 
Confagricoltura, e come ha fatto qualche 
collega, al quale vorrei ricordare, se me 14 
permette, lo stesso documento citato prima 
la dove si afferma che ((non possiamo non 
ricordare - sono i vescovi che scrivono 
- che in conformità all’essenziale destina- 
zione dei beni della terra, qualsiasi riforma 
non può essere ordinata esclusivamente o 
prevalentemente a finalità economiche, 0s- 
sia ad una sempre maggiore produzione di 
beni, ma deve avere di mira soprattutto le 
finalitd umane e sociali alle quali la terra 
deve servire I). 

E del resto io penso che nessuno vorra 
negare che proprio facendo leva su pacifici 
ed ordinati rapporti umani e sociali, sopra 
patti giusti e impegnativi per entrambe le 
parti, sopra uno spirito di concordia e di  
collaborazione, clima davvero nuovo da por- 
tare nctlle campagne, che noi tToveremo 
veramente una ricchezza che sa&, come ac- 
cennavo anche prima, la ricchezza autentica 
che varrh a riportare la nostra produzione 
al livello tecnico, qualitativo e quantitativo, 
che tutti ci auguriamo. 

Questo è quanto volevo dire a sostegno 
di questo progetto. Aggiungerb altrc osser- 
vazioni. Xon mi sembra vi sia nelle mie 
parole ne retorica (molto facile in questa 
materia e alla quale siamo purtroppo larga- 
mente abituati), nB cioh esal taziorie idilliaca 
della vita dei campi come se tutto andasse 
nel migliore dei modi, e nemmeno demago- 
gia, quale si riscontra in interventi di altre 
parti, dalle quali si descrivono tutti i mali, 
come se tutto fosse assolutamente errato e 
percib inaccettalile. 

Ilevo dare atto a questo progetto di es- 
sere realistico. I3 corse proprio per questo 
che gli attacchi delle due parti estreme si 
elidono a vicenda. Nel progetto non vi è 
demagogia ne conservatorismo, ma sereno 
senso realistico del progresso che si deve 
attuare in agricoltura. 

Altri hanno rimproverato al progetto di 
non dare quello che in realth non doveva 
dare. Gli hanno rimproverato cioè di non 
parlare dei hraccianti, dei salariati, del 
latifondo ecc. hla di questi argomenti noi 
speriamo di poterne parlare in altri disegni 
di legge, che anzi noi vivamente sol!ecitianio, 
affineli6 sia completa la visione della situa- 
zione agraria o del piano generale della 

. 

riforma, nclla speranza e con l’augurio che 
quando verranno in discussione non rit.or- 
nino le stesse obhiezioni che ahbiamo sentito 
or ora- 

Vorrei concludere facendo riferimento a 
un problema che mi sta particolarmente 
a cuore: si tratta di certe mezzadrie che sono 
ec0nomicament.e insufkienti, ed alle quali 
giA faceva riferimento il testo dell’onorevole 
ministro, il qmle, all’articolo 12, aveva 
stabilito la possibilitd di chiedere la .  con- 
versione in affitto ’nei poderi per i quali il 
riparto era fissat,o al 60 per cento. La Com- 
missione ha soppresso questo articolo. il 
me B dispiaciuta questa soppressione, e mi 
riservo in sede di discussione degli articoli 
di vedere come realizzare quest.0 che , i o  
ritengo un problema di giustizia, giacché è 
pur vero che accant.0 a mezzadrie ricche ve 
ne sono anche di insuficienti e ciÒ non solo 
nelle zone collinari, ollre i 400 metri. Nel- 
l’alta padovana., per esempio, specie nei, 
niandamen t.i di Cittadella, Camposampiero ed 
anche d i  Bassano, abbiamo una quantitA di 
mezzadrie piccolissime, che lianno un terreno 
ghiaioso, c,he non rende, e alle numerose e 
lahoriose famiglie che lo lavorano non danno 
assolutamente la possibilittl di vivere. Vi sono 
mezzadri che per poter vivere devono acqui- 
stare la parte padronale del raccolto e i 
cui libretti colonici sono pieni di debiti che 
essi non sanno come e qiiando potranno 
pagare. Per quest-e rnezzadrie io chiedo che 
la Commissione riprenda in esame la pos- 
sibiliti. del passagsio all’aflitto: d ~ i a  questio- 
ne di giustizia dalla quale noi non possiamo 
presind ere. 

Concludo ricordando cho lo scopo del 
progetto era quello di ((recare ai contratti 
agrari quelle modifiche che lo vicende sociali 
ed economiche hanno reso indispensabili 
per dare una maggiore remunerazione al 
lavoro e contribuire al ristabi1imnt.o della 
normalith nella vita agraria del paese n. 

Noi siamo d’accordo su qiicsti punt,i: 
dare maggiore remunerazione al ’ lavoro o 
contribuire al ristabilimento della normalitd 
nella vita agraria del paese; e per questo 
appoggiamo il progetho. Anzi, poiché siamo 
anche cmvinti dell’urgenza della cosa, solle- 
ci tiamo l’Assemblea a voler concludere presLo 
questo lungo diba.ttito. E bisogna. potcr far 
presto anche per gli altri provvedimenti giA 
annunziati e attesi, per non lasciar pesare sulla 
vita agricola i!,aliann una situazionc di  in- 
certezza, che certamente non riterrei utile 
a! suo migliore progresso e sviluppo, quali 
noi ci siamo proposti. E so talune categorie 
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dovranno affrontare qualche leggero sacrifi- 
cio, qualche limitazione di certi poteri, che 
forse hanno sempre esercitato sin ora, pensino 
che questo sacrificio P diretto ad un bene pii1 
alto. al bene comune. Sappiano esso vedere 
con occhio non ristretto e non limitato a 
una st- etta visuale ma aperto, sull’orizzontc 
pii1 ampio e SII tutt i  gli aspetti della vita 
sociale del nostro paese, i prnhlemi attuali 
dolla vita agricola, certi che solo così po- 
tranno, alla fin dei conti, trarre anche loro 
la loro parte di vantaggio. ~3 in questa a t -  
mosfera e con qupsto spirito Favorevolo che 
io prego amici e colleghi di voler consiticrare 
questo progetto quale un primo passo vewo 
l’auspicata pace nelle campagne. Proprio in 
questi giorni siamo tutt i  turbati da avveni- 
menti, che non possono non colpire la nostra 
sensilditk di uomini, trattandosi di vite 
umane che ancora insanguinano le nostre 
terre. Cerchiamo anche noi di dare, con- 
tributo non ult8inio, ma certamente eficacc! 
e proficuo, il nostro apporto, $orchi. nello 
campagne si ristahi!isca il clima sociale pii1 
rispondente ai veri e solidali rapporti uniani 
ch’é, per ciò ‘stesso, i l  pii1 adatto al rag- 
giungimento di quelle finali tà ‘prodil I.tive chc 
sono tanto care ai tecnici e agli agricoltori 

PRESIIIEKTE. T1 sequito di questa di- 
(Applami). 

scussione è rinviato a domani. I 

Annunzio di interrogazioni 
c di intcrpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

G IOL ITTI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il hli- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per concscere - in ordine alla circolare del 
30 maggio, provvedimento giustificato dalle 
n t  merose irregolarità riscontrate nelle coope- 
rative pescherecce, ma che praticamelite an- 
nulla per i lavoratori addetti alla piccola p2- 
sca associati in dette cooperative la possibi- 
lità di fruire degli assegni familiari - se sia 
possibile scsper?dere gli effetti della circolare 
stessa, in considerazioce della estrema mise- 
ria in cui versa la categoria, la quale du- 
rante la scorsa invernata ha vissuto quasi 
esclusivamente in grazia deg’i assegni fami- 
liari stessi, sì da potere nel frattempo, senza 
troppo danno di quei poveri lavoratori, mora- 
lizzare e regolarizzare quella parte della coo- 
perazione peschereccia che non presenta suf- 

’ 

ficienti caratteri di serietà e di sana mutua- 
lità 

(( L’interrogante chiede, inoltre, se l’ono- 
revole Ministro non intenda sollecitamente 
prediepxre provvidenze‘atte a far sì che p x -  
sano fruire di quella assistenza e previdenza 
sociale di cui si avvantaggiano tutte le altre 
categorie di lavoratori anche gli addetti alla 
piccola pesca, soli ormai ad esserne privi, tc- 
nuto presente che si tratta di un ccmplesso di 
oltre centomila lavoratori. 

(( BOBSELLINO ),. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza del tragico conflitto avvenuto in co- 
mune di Gclmbera (Brescia) fra scioperanti 
agrari e forze armate di polizia, ce1 quale ha 
lasciato la vita un bracciante, e quali prov- 
vedimenti intenda precdere per impedire il 
ripetersi di simili lutti della lotta socin!e e lo 
svilrpparsi di una situazione sempre più gra- 
ve e dolorosa. 

(( GHISLANDI )). 

(( Il  sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, sull’azione svolta dagli organi gover- 
nativi in occasione dei gravi conflitti - in 
più di un caso mortali - verificatisi nei gior- 
i>i scorsi in provincia di Ferrara e di Bolo- 
gna, a seguito dell’agitazione dei “braccianti e 
della concorrente resistenza degli agricoltori. 

(( PRETI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporli, per sapere se non rilerga 
dovcroso ed urgente nominare un commissa- 
rio governativo che si sostituisca all’attuale 
Società delle ferrovie ccmplemcntari sarde in 
considerazione : 

10) che detta società, nonostante abbia 
sempre ricevuto dallo Stato - che è il ~ o l o  
propiietario delle ferrovie - sia la sgwen- 
zione ordinaria contrattuale chc sovvenzioni 
skraordinaiie, non solo con ha mai impiegato 
in essa capitali, né arrecato alcun moderno 
n:iglioramento, ma anche lasciato che la stes- 
sa. andasse selrpre più in abbandono e in 
modo particolare i v a g a i  dei viaggiatori, 
privi, non soltanto del risca!damento, lnvan- 
dini e altre essenziali comodi:à nella prima 
classe, ma anche di vetri sos:ituiti sovente con 
tavolette di legno, tali da dare In tetra im- 
pressione di un treno cellulare di detenuti, 
sia i vagoni merci, privi di tendoni a prote- 
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zione dclla merce, che sovente s’ altera e si 
dcteriora; 

20) che da tali condizioni del materiale 
rotabile deriva soprattutto un crescente pori- 
colo per I’incolumità dci viaggiatori, spc?cial- 
mente nel tratto Nuoro-Macomer, nci punti 
in cui la ferrovia, nelle, vicinarzc. di Nuoro e 
di Macomer, sfiora vuoti di ilbisso; 

30) che la promessa istituzione di un scr- 
vizio celere a mezzo di modcrnc nutomotrici, 
che abbrevino l’orario del pcrcol so presup- 
pongcno la sostituzione dei troppo vecchi e 
logori binari, che acche attualmente vietano 
le maggiori velccità che lc pur poco veloci 
autcmotrici potrcbbcro svili-ppnre; 

40) che il malcontento dcl personale fer- 
roviario cxtituito da circa ducmila agcnt.i e 
delle 1010 famiglie si acuisce giuslitmc~~tc 
ogni giorno di più sia pcr la ritardata corre- 
sponsione delle paghc,, sia perché non sono 
stati finora rispettati gli impcgni derivanti 
alla società dal contratto di lavoro; 

50) che il popolo sardo, all?inizio dclla 
sua nuova vita regionale reclama giustamente 
che lo Stato gli assicuri la efficienza quanto 
meno, fino a quando condizioni divcrsc non 
consentiranno l’estcnsione dcllo scartnmcnto 
norn-alc a. tutte le linee, dcIl’;ittuale., antico 
mezzo quale B la ferrovia complcmcntnre; il 
che determinerebbe nuovnmcntc l’afflusso e 
la fiducia dei viaggiatori, attuii’mcnte scom- 
parsa, a causa delle predette cmdizioni. 

u MURGIA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il hli- 
nistro di grazia e giustizia, per connscerc le 
ragioni per cui  non 12 stata ancora corriFposta 
l’indecnità militare e gli altri cmol~~menti  al 
Corpo degli agenti d i  custodia già corricpxta 
da oltre un anno agli altri Corpi similari c. 
cl-e al Corpo degli agenti d i  custodia spetta 
per espressa diFp-sizione del proprio regola- 
mento, che a tali Corpi li equipara a tu t t i  gli 
effetti, fondamentali ed accessori, significnn- 
do cbe gli s tes i  agenti, che più drgli altri 
corducono una vita di sacrifizio e di nbnrga- 
zione sia perché costrctti a vivrrc nottc c 
giorno a contatto e vigilanza dci dctcnuti, sia 
perché prestano uneorario di lavoro più ele- 
vato del regolamentare di qualunque altro 
Corpo e non distintamente rctsibuito, signi- 
ficando che un ultciiorc ritardo nclla corre- 
sponsioce delle predette indcnnilh li mette- 
rebbe nella dolorosa necessità di intcntnre PC- 
golare causa contro I’Amministrazionc dcllo 
Stato. 

Q MURGL~ )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistio dcll’agricoltura e delle f a ” ,  p?r co- 
noxere i motivi che lo haciio irdotto R so- 
:.perdere le elezioni del Consorzio agrario 
provinciale di Matera; e per sapere dltrrsi se 
non riterga opportuno che le elezioni si ri- 
petano ez nove anche nelle altre zone d i  quel- 
la provincia, d-ppertutto essendosi verificate 
illecite incette di deleghe, come ad escmpio a 
Salacdra e Stiglinno. 

(( L’interrogante fa presente inoltre l’op- 
portuni:à di disporre : 

a) che le nuove elezioni si svolgnro dopo 
il 15 agosto, per dar modo a tutti i soci di p3- 
tervi partecipare; 

b) che tutti i soci siano avvisati della 
data e del luogo delle elezioni con lettera rac- 
ccmacdata; 

c) che siano mcssi a diFposizione di tutti 
i soci i mezzi rccessari per rccarsi dal loro 
comune di residenza a quello in cui le elc- 
zioni debbono svolgersi. 

(( BIANCO )). 

C( I1 sottoscritto chicde d’icterr3garc il Mi- 
nistro dci lavori pubblici, p3r sapere se non 
ritirne opportuno cd urgente di:pnrrc che le 
strade che circondato le sei palnzzii?c costrui- 
te dall’lstituto delle case p3polari di Matcm, 
alla piazza Nlarcor?i, siano colmatc e comun- 
que sistemitlc prima chc sopr;rggiurgano le 
piogge autunnnli ed invernali chc le rerde- 
rekbero del tutto impmticiikili con seiio peli- 
colo altresì per le nuinerose famiglie chc ivi 
abi tano. 

(( BIANCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’intcrrognrc i Mi- 
nistri dei lavori pLI3blici e dell’industria e 
commcrcio, per ConoEcerc sc i! a loro cono- , 
scenza che la Societd lucnna di eletiricità si 
fa pagnre dagli inquilini delle sci palazzine 
in piazza Marconi, costruite dall’Isii uto delle 
case popolari di Matera, un prezzo dicci vol- 
te suprriore a quello normale pcr attacco del- 
la corrente elettrica e per sapere come inten- 
dono tutclarc il diritto delle vcntic.uattro fa- 
miglie che ivi sono andate ad abitaic. 

CC BIANCO )). 

C( 1 sotdoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dcll’intcrno, per conoxcre se, in 
vista dclla imminente campignn cerealicola, 
non intenda dare disposizioni precise alle 
autorità di polizia in Sicilia, affinché la ri- 
partizioce dci prodotti avvenga conforme- 
mente alla legge, prevenccdo e repriniendo 
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ogni forma di bnnditizmo agrario in danno 
dei mezzadri e coloni e delle lcro fa1nig:ie. 

(( In  parlicolare, per conoscere se conven- 
ga alla tutela della legge e dell’autorità dello 
Stato che il questore di Csltanissetta, in segui- 
to ai luttuosi incidenti verificitisi il 31 mag- 
gio 19i9, nell’ex feudo Pescazzo, rnanterga 
l’arresto del mezzadro Giordano Giuscppe, 
con palese violazione dell’articolo 240 del Co- 
dice di procedura penale, che in occasione 
della vile aggressione del 31 maggio O E ~  di- 
fendersi legittimamente dal piorr bo agrario 
e lasci libcr mente circolare i mafiosi aggres- 
sori, dallo stesso questore definiti (( ucmini di 
Stato )). 

(( LA MAXCA, DI MAURO, PINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non riten- 
ga opportuno concedere la pensione di rever- 
sibilità alle vedove dei funzionari di Stato, 
che con questi contrassero matrimonio du- 
rante il periodo di quiescenza. (L’interrogante 
chiede Za risposta scritta). 

C( BONINO j ) .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere come, quan- 
do e in quale misura intenda provvedere alla 
integrazione del biIancio dell’Ente comunale 
di assistenza di Treviso per l’anno 19i9, in- 
tegrazione che non dovrebbe essere inferiore 
a lire 17.100.000, limitando all’indispensabi’e 
l’erogazione di sussidi ai bisognosi e tenendo 
presente che somme considerevoli vengono 
spese per il personale di ruolo e non di ruo- 
lo, compresi otto impiegati in più che 1’E.C.A. 
h a  dovuto assumere per assolvere compiti 
(pagamento sussidi post-bel’ica, a profughi 
giu:iani, profughi Africa Orientale, caropa- 
ne, ecc.) estranei alle ragioni dell’Ente stesso. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( FE~RARESE N. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
della recente disposizione, per cui dal 31 mag- 
gio 19i9 sono cessati tutti i sussidi a carat- 
tere continuativo, erogati alle vittime civili 
di guerra in attesa di pensione ed ai profu- 
ghi giuliani, nonché le somministrazioni di 
pasti o di viveri in natura, provvedimento 
che colpisce le categorie più indigenti e più 
provate della popolazione. Nel solo comune di 
Venezia vi sono 300 circa vittime civili di 
guerra che verranno a trovarsi in condizioni 

difficilissime, scnza contnrc i molti profughi 
g i i i an i  dei vari centri. (L’interrogante chic- 
de la risposta scritta). 

(( FEXRABESE ) j .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consi$lio dei Ministri, per sa- 
pere se non ritenga opportuno prorogare la 
sospensione degli esami per le promozioni al 
grado VI11 del gruppo A e-ai gradi corris-oon- 
denti degli altri gruppi fino all’attuazione 
della riforma della burocrazia, otde evllilre 
che solo una piccola percentuale di funzio- 
nari debba sostenere ora gli esami a distanza 
di pochi mesi dnl’e ultime promozioni effet- 
tuate, invece, pcr m3rito compilrativo, mcn- 
tre l’intero problema è allo studio in sede di 
progettata riforma della burocrazis ove po- 
trebbero prospettarsi soluzioni sostanzial- 
mente diverse da quelle attualmente vigen’ti. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

?I ZACCAGNINI )) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei trasporti, per sapere : 

1”) se riFpondano a vcrith le insistenti 
voci diffuse ne’le zone dell’Ascolano e del Te- 
ramano, secondo le quali il servizio automo- 
bilistico dell’1.N.T. sostituirebbe completa- 
mente, al più presto, i l  servizio ferroviario 
sulle linee Giulianova-Teramo e San Bene- 
detto del Tronto-Ascoli Piceno; 

20) se non creda invece conveniente ed 
opportuno, ne:l’interesse coordinato delle po- 
polazioni e del bilancio dell’azienda ferrovia- 
ria statale, potenziare dette linee : 

a) facendo servizio viaggiatori esclu- 
sivamente con automotrici; 

b )  praticando la tariffa locale, come 
gih è in uso su altre linee in Puglia e in Si- 
cilia; 

c) revocando le concessioni a gualun- 
que ditta, e specialmente alla I.N.T., che svol- 
ga servizio automobilistibo, sulle linee suin- 
dicate, in palese concorrenza con quello della 
ferrovia statale, come stanno a dimostrare gli 
attuali orari. (Gli inlerroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 

I( GIAMMARCO, TOZZI CONDIVI I > .  

(( I sottoscritti chicdono di intcrrognre il 
Presidente del Consiglio dci Miriislri e i l  Mi- 
nistro dbll’interno, per conosccre - in rcla- 
zione alla viva prcoccupxione chc l’Unione 
italiana ciechi nutre per l’approssimarsi dcl- 

. 
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la cessazione del prowedimento t e m p m ” ,  
che assegna ai ciechi indigenti un contributo 
rrensile di lire 2000, e del carattere di solida- 
rietà scciale che la ‘questione riveste - se 
non ritengano opportuno intervenire : 

a) per assicurare il mantenimento del 
sussidio continuativo, accordato ai ciechi in- 
digenti lo scorso anno; 

b) per sollecitqre un prowedimento de- 
finitivo, già più volte promesso dal Governo, 
che risolva adeguatamente le giuste esigenze 
di questa categoria, così durante colpita, ed 
attraverso una legge organica attui i fecordi 
principi sociali dell’articolo 38 della Costitu- 
zione rcputblicana. (Gli interroganti chiedo- 
no la risposta scritta). 

(( PINO, ANGELUCCI MARIO, CALANDRONE, 

’ 

MONTELATICI, SILIPO )I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pLbbl’ica istruzione e l’Alto Com- 
missnrio per l’igiene e la sanità pubblica, per 
sapere se essi siano a conoscenza delle pro- 
poste per la valutazione dei titoli nei concorsi 
ai posti di veterinario cordotto, avanzate re- 
centemente dall’Associazione nazionale vete- 
rinari italiani (A.N.V.I.); ed in particolare 
per conoscere, nel caro affermativo, quale sia 
il loro pensiero ed il conseguente atteggia- 
mento circa tali prcposte, che per il loro ca- 
rattere L m i k n t e  cci offensivo hanno susci- 
tato largo e profor.do riseniimento fra le ca- 
tegorie interessate. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 

(1 PINO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdema sociale, 
per sapcre se sia a conoscenza d’un ordine 
del gjorno votato dalle organizzazioni sinda- 
cali di Sant’Xntioco (Cagliari), ove soro de- 
nunciati casi gravi di irregolarità commesse 
dal collocatore comunale a danno di lnvora- 
tori e si chicde alle autorità competenti una 
rigorosa inchiesta per accertare le re,p c o n a -  
bilità del collocatore. 

il Ministro intenda 
intervenire perché l’inchiesta venga cor dotta 
con la massima sollecitudine e rigorosiià e 
quali provvedimenti intende prerdere a ca- 
rico del collocatore qualora i fatti denunciati 
dalle organizzazicni sicdacali risultino con- 
feimati. (L’interrogante chiede l a  .risposta 
scritta). 

(1 POLANO )I. 

(( E per conoscere se 

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dei lavori pcbblici, per conoscere : 

10) se sia a conoscenza che ai cantonieri 
occupati alle dipecdeEze de1l’A.N.A.S. sul 
tratto di strada Monastir-Scnorbi (Cagliai i )  da 
un mese e mezzo non vengono corrisposte le 
dovute retribuzioni, cauzmdo un grave disa- 
gio ad essi ed alle loro famiglie; 

2”) quali provvedimcnti intcrde adottare 
perché venga noimalizzata la tcinpestiva cor- 
responsione, da parte dell’A.N.A.S., dei sa- 
lari ai lavoratori addetti alla strada statale 
Monastir-Secoi bi. (L’interrogante chiede la  
risposta scritta). 

(( POLANO ) I .  
I 

(1 I1 sottoscritto chiede di interpellare i! Mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provve- 
dimenti intenda adottare per porre fine al- 
l’azione provocatoria cGmpiuta, durante lo 
sciopero dei braccianti, nella provincia {I; Fer- 
rara da alcuni agrari che, per chiari scopi 
politici, infrangccdo le leggi, nicttono in pcri- 
colo la vita dei lavoratori e perturbano l’or- 
dine pubblico. ‘ 

(C CAVALLARI 1 1 .  

C( Il sottoscritto chiede di interpe!l,?re i l  
Presidente del Consiglio dei Ministri e i! Mi- 
nistro dei trneporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti s’intendano adottare n carico dei 
dirigenti della G.R.A. che ha venduto nia- 
teriali pregiati $otto prezzo ad alcuni drtcr- 
minati clienti con perdita di centinaia di mi- 
lioni a. danno dello Stato, occultilndo t q i i  fa- 
voritjsmi sui documenti contabili traunessi 
all’A.R.A.R., in ncme e per conlo della quale 
vendeva detti materiali pregiati. (Risr!‘ I tilnze 
inchiesta ispettore generale del Tesoro grande 
ufficiale Strino). 

DE MARTINO ALBERTO D. 

(( 1 sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro dell’interno, per sapere qcali misure 
abbia preso o intccda prendere a carlco di 
quei proprietari terrieri e loro agenti, che 
fanno uso delle armi contro i lavorntcti in 
isciopero, com’è avvenuto nella mattinato del 
12 giugno a San Giovanni in Persiceto, dove 
certo Guido Ccnacchi, fattore dell’ugmrio 
Lenzi, esplodeva v a ~ i  colpi di rivoltella cont:*o 
gli scioperanti, ucciderdo il Iavoratorc Lore- 
d m o  Bizzarri e ferendo gravcmente il conta- 
dino Amedeo Benuzzi. 

GIULIANA 1). 

(( CCCCHI, TOLLOY, BOTTONELLI, NENNI 
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PRESIDENTE. Le interrogazioni test6 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

BIAKCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
BIANCO. Chiedo l’urgenza per la mia 

interrogazione all’onorevole ministro del- 
l’agiicoltura e delle foreste. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro Segni? 
SEGNI, Ministro dcll’ugricoltura e delle 

foreste. Potrò rispondere non appena mi sarò 
liberato da questo così grave impegno, qual’è 
il progetto attualmente in discussione. 

BOTTONELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
BOTTONELLI. Mi permetto sollecitare 

lo svolgimento della interpellanza presentata 
dall’onorevole Tolloy e da me il 27 maggio 
al ministro dell’interno. 

GHISLANDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
GHISLANDI. Anche io ho presentato, 

1’11 giugno, una interpellanza sullo stesso 
argomento di quella dell’onorevole Botto- 
nelli. Sollecito lo svolgimento: bisognera 
pur dire qualcosa al paese sulla situazione 
derivante dallo sciopero dei braccianti e 
dall’inerzia del Governo ! 

“ PRESIDENTE. Su codesto argomento 
numerose sono le interpellanze e le interro- 
gazioni presentate. La Presidenza interessera 
il Governo per un loro sollecito svolgimento. 

La seduta termina alle 20,40. 

‘ Ordine del gzorno per lu seduta di domani. 

Alle ore 16: 

1. - Votazione a scrutinio segreto dei da- 
segni dz legge: 

Variazioni allo stato di previsione del- 
l’entrata, a quelli della spesa di vari Ministeri 

ed ai bilanci di talune Aziende autonomi>, per 
l’esercizio finanziai io 1948-49 (Sesto provve- 
dimento). (528); 

Variazioni allo stato di previsione del- 
l’entrata, per l’esercizio finanziario 1948-49. 
(Quinto provvedimento). (551); 

Variazioni a1 bilancio dell’Amministra- 
ziorie dei Monopoli di Stato per l’rai:?clziO 
finanziario 1948-49. (Settimo provvedinido). 

2. - Seguito della discussione delltz ~ T O -  

posta di legge: 

VEXONESI: Deroga all’articolo 1 del de- 
creto :egislativo luogotenenziale 10 feLbritio 
19G6, n. 90, che stabilisce il titolo di s!udio 
necessario per partecipare ai concorsi per uf- 
ficiale giudiziario. (458). Relatore Amatucci. 

f554. 

3. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 
, Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parzinria e comp:irtc- 
cipazione. (Urgenzcr). (175). - RclntoTf : Do- 
ininedò e Germani, per la mlrggioranaa, e 
Grifone e Sansone, di minornnza; 

Norme sulla promulgazione e puhblica- 
zione delle leggi e dei d.ecreti del Presidente 
della Repukbiicn. (Modificato dal Senalo). 
(22-€3). - Relatore Tesauro. 

ERRATA-CORRIGE 

Nel resoconto della seduta antimeridiana 
del 27 maggio 1949, a pag. 8941, seconda co- 
lonna, l’interruzione del deputato Russo Perez 
deve essere letta nel seguente modo: 

(c ‘Non minacce, ma previsioni e niente 
revanche U. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOCnAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




